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GUADALUPI, Segretario,  legge il processo 

(I3 approvato). 
verbale della seduta del 4 giugno 1954. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Giglia e Viola. 

( I  congedi sono concessi). 

Trasmissione dal Senato 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
del Senato ha trasmesso alla Presidenza la 
proposta di legge dei deputati Roberti ed altri, 
già approvata dalla Camera e modificata da 
quel @omesso : 

1 ( I  Norme integrative e modificative della 
’ legge 29 aprile 1953, n. 430, concernente la 

soppressione del Ministero dell’Africa ita- 
liana II (i9i-B). 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa, 
nella stessa sede, alla I Commissione (Interni), 
che già la ebbe in esame. 
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Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti pro- 
poste di legge d’iniziativa parlamentare : 

dal deputato Selvaggi: 
(( Modifiche al decreto legislativo luogote- 

nenziale 19 aprile 1946, n. 321, che detta nor- 
me per i concorsi ad agenti di cambio e per 
il funzionamento delle Borse valori 1) (940), 

(( Sistemazione di talune situazioni esi- 
stenti nelle carriere di ruolo delle Ammini- 
strazioni dello Stato )) (941); 

dal deputato Lenza: 
(( Istituzione di ruoli speciali per sanitari 

ospedalieri mutilati ed invalidi di guerra )) 

(942).  

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo il proponente rinunziato a svolgerla, 
sarà trasmessa alla Commissione competente, 
con riserva di stabilire se dovrà esservi esa- 
minata in sede referente o legislativa. Delle 
altre due, che importano onere finanziario, 
sarà fissata in seguito, a norma dell’arti- 
colo 133 del regolamento, la data di svolgi- 
mento. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono perve- 
nute alla Presidenza dai competenti ministeri 
risposte scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al resoconto 
stenografico della seduta odierna. 

Commemorazione dell’ex senatore 
Mario Abbiate. 

CHIARAMELLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. hTe ha facoltà. 
CHIARAMELLO. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, in Milano è deceduto sabato 
i1 senatore avvocato Mario Abbiate, già 
deputato, consultore e ministro. 

Nato a Genova nel 1872, laureato in giu- 
risprudenza, si trasferì successivamente a 
Vercelli, della quale città si proclamò citta- 
dino devoto, così come fu strenuo difensore 
della gente del contado vercellese nelle prime 
lotte per le conquiste sociali e per le rivendi- 
cazioni salariali di quei miseri lavoratori 
della risaia. Consigliere comunale e provin- 
ciale, avvocato principe, amministratore scru- 
poloso di innumerevoli enti pubblici e di 
beneficenza, fu eletto deputato del collegio 
di Vercelli, quale esponente dell’allora par- 

tito radicale nel 1909 per la XI11 legislatura, 
coi voti dei lavoratori, che poi sempre difese 
alla Camera e al Senato col suo gruppo e col 
gruppo parlamentare socialista; gruppi par- 
lamentari famosi allora in Italia e all’estero 
per serietà e preparazione di uomini in ogni 
campo di carattere pubblico, economico, 
sociale. 

Nel 1919 venne nominato senatore SI I  
proposta del compianto presidente Nitti. Era 
allora il più giovane senatore, e tali erano 
la sua competenza e la sua capacità che, 
avendo una sola legislatura e quindi non 
titolo valido, dovette essere nominato per 
censo, e la sua convalidazione non incontrb, 
cosa quasi unica, opposizione di sorta. 

Assunto nel primo ministero Nitti al di- 
castero dell’industria e commercio seppe in 
momenti difficili essere arbitro ascoltato e 
seguito nelle controversie del dopoguerra fra 
capitale e lavoro. Fu, poi, il creatore e l’idea- 
tore del Ministero del lavoro, del quale fu 
il primo titolare, gettando così le solide basi 
in campo esecutivo di quel dicastero che 
valorizzando il lavoro è giustamente consi- 
derato ora uno dei più importanti d’ogni 
compagine ministeriale. Oppositore strenuo 
del fascismo durante il ventennio, ebbe in- 
terventi rimasti famosi in Senato (ricordo 
quello contro la legge elettorale Acerbo ed al- 
tri quasi sempre in difesa delle classi lavo- 
ratrici e dei diritti del lavoro). 

Riprese il suo posto dopo la liberazione 
in quest’aula come membro della Consulta Na- 
zionale e successivamente, secondo la 111 dispo- 
sizione transitoria della Costituzione, f u  al Se- 
nato nella prima legislatura repubblicana fra i 
pochissimi senatori di diritto, tali perchi! mai si 
erano adattati a votare leggi fasciste. La sua 
vita di lavoro, la sua fede nella IibertA e 
nella democrazia, la sua preparazione come 
studioso di problemi economici e sociali, 
nonché la sua profonda preparazione giuri- 
dica furono sempre da lui poste al servizio 
dell’Italia e degli italiani, che oggi rimpian- 
gono la sua dipartita. 

A noi che l’abbiamo avuto sempre vicino 
ed agli uomini di buona volontà rimane il 
dovere di non dimenticare questo luminoso 
esempio di uomo, di legislatore, di studioso. 

LOMBARDI RICCARDO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LOMBARDI RICCARDO. Nell’associar- 

mi, a nome del gruppo socialista, alle nobili 
parole pronunciate dall’onorevole collega Chia- 
ramello in memoria del senatore Mario 
Abbiate, devo ricordare, in questo momento 
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così doloroso della sua dipartita, la parte che 
egli prese in un evento memorabile della 
storia italiana. Egli, insieme con Filippo 
Turati, fu a capo dell’associazione proporzio- 
nalista nel 1923 e fu l’iniziatore massimo e il 
primo firmatario di quella petizione per la 
difesa dello statuto e contro la riforma della 
proporzionale che marcò una tappa impor- 
tante nella lotta antifascista. 

Alla memoria del senatore Mario Abbiate, 
il gruppo socialista, unitamente a tutta la 
Camera, invia un saluto commosso e deferente. 

BETTIOL GIUSEPPE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BETTIOL GIUSEPPE. A nome del grup- 

po democristiano, mi associo alle nobili 
espressioni testè pronunciate per la scomparsa 
del senatore Abbiate, alla cui memoria va il 
pensiero devoto e riconoscente di tutti gli 
antifascisti e di tutti i democratici, per 
quanto quest’uomo, con la parola e con 
l’esempio, ha saputo fare nel nostro paese. Egli 
ci ha dato un mirabile esempio di coerenza 
politica e di dedizione alla causa del lavoro. A 
lui va l’ammirazione devota di tutti gli italiani. 

CAPALOZZA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAPALOZZA. A nome del gruppo comuni- 

sta, mi associo con animo sincero al lutto per 
la dipartita del senatore Mario Abbiate. 

CUTTITTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CUTTITTA. A nome del gruppo monar- 

chico e di quello del Movimento sociale ita- 
liano, dichiaro che ci associamo alle commosse 
parole di cordoglio per la fine immatura del 
senatore Mario Abbiate. 

MART I NELL I, Minis t ro  del commercio 
con l’estero. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARTINELLI, Minis t ro  del commercio 

con l’estero. A nome del Governo, mi associo 
‘al lutto del Parlamento per la scomparsa del- 
“illustre senatore Mario Abbiate. 

PRESIDENTE. La Presidenza si associa 
a questi sentimenti espressi in onore della 
memoria di un grande parlamentare, amante 
della democrazia e della libertà. (Segni  d i  
generale consentimento). 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di due proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa del deputato Di 
Bella: 

(( Riapertura di termini per la denuncia 
del patrimonio individuale agii effetti del- 

l’imposta straordinaria sul patrimonio, di 
Zui al decreto legislativo del Capo provvisorio 
jell0 Stato 29 marzo 1947, n. 143 N. (389). 

L’onorevole Di Bella ha facoltà di svolgere 
questa proposta di legge. 

DI BELLA. La mia proposta di legge 
tende a mitigare la eccessiva durezza della 
sanzione prevista nel decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 29 marzo 1947, 
n. 143, istitutivo dell’imposta straordinaria 
progressiva sul patrimonio, per coloro i quali 
non hanno tempestivamente presentato la 
denunzia. 

La suddetta legge prevede, per coloro che 
all’obbligo della denunzia non hanno ottem- 
perato, l’onere di pagare un importo corri- 
spondente ad una volta e mezza quello del- 
l’imposta. Chi pertanto deve pagare un mi- 
lione di imposta, per aver omesso di presen- 
tare tempestivamente la denunzia deve pa- 
gare 2 milioni e 500 mila lire. 

I motivi per i quali sono stato indotto a 
presentare la proposta di legge sono i se- 
guenti (e ritengo, in serena coscienza, che 
ognuno di essi sarebbe da solo sufficiente a 
far si che la proposta di legge ottenesse l’ap- 
provazione): 

i o )  le ragioni che hanno indotto il 
legislatore a porre una sanzione di tanto 
rilievo oggi più non sussistono; certo è infatti 
che con il timore della sanzione si volle in- 
durre i più ad effettuare spmtaneameiite la 
denunzia, e questo motivo certamente oggi 
ha perduto il suo mordente ed ha adem- 
piuto alla sua funzione in quanto che, sca- 
duto il termine, coloro che non hanno presen- 
tato la denunzia più non hanno la possibilità 
di correggere l’errore e pertanto il valore della 
intimidazione più non esiste; 

20) la riapertura del termine potrà 
indurre coloro i quali non avessero presentato 
la denunzia e non fossero ancora stati iden- 
tificati dagli uffici competenti a rivedere le 
loro posizioni, ben comprendendo che questa 
è l’ultima occasione che loro si presenta; 
così si avrebbe un notevole vantaggio eco- 
nomico per lo Stato ed un risparmio di lavoro 
per gli uffici del fisco; 

30) il provvedimento rientra certamente 
nel quadro della distensione cui è impron- 
tat0 il complesso delle norme che tal fine 
hanno perseguito, e soprattutto è coerente 
alla recente politica fiscale dei governi che 
per ultimi si sono succeduti, politica che è 
improntata all’abolizione degli equivoci rap- 
porti fra Stato e contribuente basati da 
una parte sulla elevatezza delle aliquote e 
dall’altra sull’evasione, per pervenire attra- 
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verso una chiarificazione delle reciproche 
posizioni ad un accertamento che abbia a 
base la clemenza, la lealtà e la coscienza dei 
propri doveri; 

4 O )  il provvedimento è da considerarsi 
pura forma di giustizia in tutti quei casi in 
cui i colpiti sono reduci dal fronte o dalla 
prigionia ed invalidi di guerra che, a causa 
del trauma fisico e psichico, non sono stati 
in condizioni di presentare tempestivamente 
la denunzia e pertanto trarrebbero la rovina 
economica da cause che a loro non sono im- 
putabili e da eventi dei-quali sono già vittime 
pietose e dei quali certamente non si può 
loro attribuire la colpa, mentre invece sono 
meritevoli di tutta la considerazione e la 
gratitudine della patria; 

50) il recente provvedimento di cle- 
menza per i reati comuni è altro argomento 
che consiglia I’accoglimento della odierna 
proposta. infatti corrispondente a giustizia 
ed equità che, ove si è perdonato a chi ha 
violato la legge in materia tanto piu grave, 
si perdoni a chi ha mancato in materia certa- 
mente di minor rilievo dal punto di vista 
giuridico e morale. 

Onorevoli colleghi, la riapertura dei ter- 
mini eviterà lo sfacelo economico a tante 
famiglie italiane e costituirà la riprova della 
serietà di intendimenti con i quali si vuole 
provvedere al riavvicinamento fra fisco e 
contribuente. 

LUCIFREDI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Chiedo di parlare, 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LUCIFREDI, Sottosegretario d i  Stato alza 

Presidenza del Consiglio. 11 Governo ha 
qualche dubbio sul fatto che si tratti di una 
(( efferata disposizione fiscale », come si legge 
nella relazione dell’onorevole Di Bella, e 
ha pure qualche dubbio sulla opportunità 
della proposta. Comunque, con le consuete 
riserve, non si oppone alla presa in consi- 
derazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Di Bella. 

( B approuuta). 

La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminata in sede referente 
o legislativa. 

La seconda proposta di legge è quella 
di iniziativa del deputato Macrelli: 

(( Disposizioni relative al ruolo dei dise- 
gnatori del Corpo del genio civile ». (760). 

L’onorevole Macrelli ha facoltà di svol- 
gere questa proposta di legge. 

MACRELLI. La mia proposta di legge 
trova la sua giustificazione e fonda la sua 
necessità sui seguenti elementi: 10) sul crite- 
rio equitativo di riportare il ruolo dei di- 
segnatori del Corpo del genio civile alla 
categoria superiore cui appartenne fino al 
1923; 20) sulla improrogabilità di provve- 
dere alla sistemazione del ruolo stesso in 
rapporto alle esigenze del servizio; 30) sul 
fatto che il Ministero dei lavori pubblici ha 
reiteratamente prospettato la necessità non- 
ché la legittimità del provvedimento, e lo 
stesso Ministero del tesoro ha già riconosciuto 
la opportunità di una tale reintegrazione; 
40) sulla esigenza equitativa di non protrarre 
ulteriormente l’attesa di quei funzionari già 
prossimi ad essere collocati in pensione per 
raggiunti limiti di età, i quali, se dovesse 
essere interposto un nuovo ritardo, verrebbero 
a non poter benefìciare di una disposizione 
che nei loro confronti rappresenta una ripa- 
razione che attendono da oltre un trentennio; 
50) sulla circostanza che l’attuazione della 
proposta di legge non apporta che un onere 
del tutto insignificante al bilancio statale. 

La proposta di legge pone soprattutto in 
rilievo la corrispondenza perfetta dell’inte- 
resse dell’Amminis trazione dei lavori pubblici 
con quello del personale di cui trattasi, in- 
teresse che si ricollega in modo così evidente 
ad una sollecita sistemazione del ruolo dei 
disegnatori del genio civile; ma non di minor 
valore risultano altri aspetti della questione, 
sotto il profilo della legittimità e del ripri- 
stino di un diritto abusivamente leso da una 
legge fascista, assurda in se stessa e di as- 
soluto sopruso nei confronti di una non 
immeritevole categoria di impiegati. 

LUCIFREDI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LUCIFREDI, Sottosegretario d i  Stato alla 

Presidenza del Consiglio. L’onorevole Macrelli 
ppopone delle modifiche del ruolo organico 
dei dipendenti dal Ministero dei lavori pub- 
blici. Ora, è noto che presso l’altro ramo del 
Parlamento è pendente un disegno di legge 
per effetto del quale dovrà provvedersi al 
riordinamento di tutti i ruoli dell’ammini- 
strazione statale. In vista di ciò, proprio in 
questi giorni una circolare del Presidente 
del Consiglio dei ministri ha invitato tutte 
le amministrazioni a fare le loro proposte 
per eventuali modifiche dei rispettivi ruoli, 
agli effetti di farne oggetto di norme nelle 
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leggi delegate che dovranno essere a suo 
tempo emanate. 

Quindi, logicamente, anche l’eventuale 
nuova disciplina dei disegnatori del Corpo 
del genio civile dovrà trovar posto in quella 
sede. 

Comunque, secondo le buone regole e con 
le consuete riserve, il Governo non si oppone 
alla presa in considerazione della proposta 
di legge. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Macrelli. 

(13 approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminata in sede referente 
o legislativa. 

Seguito della discussione del bilancio 
dei Ministero del commercio con l’estero. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i l  seguito della discussione del bilancio del 
Ministero del commercio con l’estero. 

È iscritto a parlare l’onorevole Tonetti. 
Ne ha facoltà. 

TONETTI. Sono trascorsi circa sette mesi 
da quando si è discusso il bilancio del Mini- 
stero del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario 1953-54, e le osservazioni e le 
critiche fatte allora si potrebbero ripetere per 
l’esercizio finanziario 1954-55, con I’aggra- 
vante che non sono servite a correggere 
neanche in minima parte l’indirizzo sbagliato 
della politica del commercio con l’estero. 
Pervicacia nell’errore, tanto più ingiustifica- 
bile in quanto osservazioni e critiche non 
provengono soltanto dalla nostra parte, i 
suggerimenti e le proposte della quale, anche 
se conformi al pubblico interesse, sono siste- 
maticamente rifiutati dal Governo con pre- 
concetta ostilità, ma si levano anche da gruppi 
sempre più numerosi di operatori economici, 
da giornali, da riviste, da economisti, da 
studiosi e anche da autorevoli uomini politici 
di parte democristiana. 

Non è certo dall’esame dei capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del commercio con l’estero che si possono 
trarre indicazioni per una nuova e giusta 
politica del commercio con l’estero. Perciò 
mi limito a deplorare l’esiguità degli stanzia- 
menti per la organizzazione e il funzionamento 
della penetrazione commerciale all’estero, 
per la tutela e lo sviluppo delle esportazioni 
e per la partecipazione a fiere e ad esposizioni. 

Talché i rappresentanti commerciali all’estero 
italiani sono appena 49 e non so se ancor 
oggi, ma fino a qualche tempo addietro il 
Governo teneva un rappresentante commer- 
ciale a mezzadria tra i due grandi mercati 
di Mosca e di Varsavia. 

MARTINELLI, Ministro del commercio 
con l’estero. $ questione di reciprocità: non 
ne vogliono di più nell’U. R. S. S.. 

TONETTI. Suppongo che i governi di 
Mosca e di Varsavia non pretendano che ce 
ne sia uno a metà: probabilmente fino ad 
uno per parte arriverebbero. 

Almeno i rappresentanti commerciali fos- 
sero idonei ad assolvere gli importantissimi 
compiti loro affidati. Ma invece, assurda- 
mente scelti tra. gli impiegati del Ministero 
degli affari esteri, anziché essere dipendenti 
del Ministero del commercio con l’estero, 
designati senza un rigoroso accertamento di 
specifica competenza della materia, salvo 
rare eccezioni, dimostrano di non avere le 
necessarie capacità diplomatiche e commer- 
ciali, come può essere attestato dagli opera- 
tori economici, i quali, quando si rivolgono 
ai rappresentanti in loco per avere informa- 
zioni sulle condizioni del mercato e sulle 
possibilità di esportazione, ricevono risposte 
generiche, inutili, o non ricevono affatto 
risposta. 

Per quanto concerne la partecipazione ita- 
liana a fiere e a esposizioni, mi limiterò a citare 
un solo caso, che non i5 dei più importanti: 
intendo la fiera di Bogotà, nel Venezuela, 
paese che offre ampie possibilità di commer- 
cio, dove l’Italia è sistematicamente assente, 
mentre la Francia, che vi partecipa con dovi- 
zia di mezzi, sta conquistando quel mercato. 

Ma non soltanto i servizi del Ministero 
all’estero sono deficienti, ma il disordine, la 
confusione, la mancanza del benché minimo 
criterio economico nella concessione delle li- 
cenze sono tali che l’opera del Ministero, 
anziché favorire, impedisce un razionale pro- 
gresso e un’accrescimento degli scambi com- 
merciali. Quello che sta succedendo al Mini- 
stero del commercio con l’estero in materia di 
licenze è inconcepibile. Per un operatore eco- 
nomico, domandare la licenza è come giocare 
alla ((Sisal D. La rivista Mondo economico, gior- 
nale insospettabile, non di parte nostra, così 
descrive le traversie degli operatori economici: 
(( L’aspirante operatore non ha alcuna idea 
circa l’esito d’una domanda di esportazione. 
Egli deve presentare la sua pratica e aspettare 
le decisioni superiori. Se viene respinta, non 
ne”puÒ cavare, mancando l’obbligo di qualsiasi 
motivazione, alcuna indicazione precisa, non 
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sapendo se la decisione sia dovuta a motivi di 
carattere politico, o militare, o a ragioni valu- 
tarie, o a motivi personali che riguardano il 
funzionario che ha evaso la sua pratica, o la 
persona che l’ha inoltrata. In regime di arbitrio 
legalizzato tutto evidentemente è possibile ». 

Parole gravi; ma non se ne potrebbero tro- 
vare altre per descrivere piti esattamente gli 
inqualificabili sistemi vigenti in materia di 
concessione di licenze al Ministero del com- 
mercio con l’estero, che indignano e scorag- 
giano gli operatori economici i quali, come 
scriveva il giornale 24 Ore, (c non possono per- 
dere le loro giornate nelle anticamere dei mini- 
steri romani, trascurando le cure delle loro 
aziende ». 

Quando si pensi ai ratti strabilianti che 
sono accaduti al Ministero del commercio con 
l’estero in materia di licenze, per cui persone 
prive di capitali, ricoverati dei campi profughi, 
calzolai, fattorini, che agivano per conto di 
grandi finanzieri, hanno ottenuto licenze per 
quantità enormi delle più stravaranti merci, 
come 20 piroscafi di peli di animali, 300 va- 
goni di polvere d’uovo, con evidenti complicità 
ministeriali a tutt’oggi indisturbate e impu- 
nite, come risulta dal processo per lo scandalo 
del contrabbando di valute che si sta cele- 
brando a Milano, e invece operatori economici 
i quali vogliono compiere regolarissimi affari 
di intercambio trovano ostacoli, vessazioni, 
difficoltà presso il  Ministero del commercio 
con l’estero e devono attendere settimane - 
talvolta mesi - per avere una risposta, è facile 
capire che, anche considerando il problema 
sotto questo aspetto particolare, il bilancio 
del commercio con l’estero non può essere che 
fallimentare. 

Ma, come dall’esame dei canitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
commercio con l’estero, così dalla critica del- 
l’ordinamento (o per meglio dire della disfun- 
zione) dei servizi ministeriaii non si può trarre 
la soluzione del problema, che assilla oggi 
l’economia italiana, della restaurazione della 
bilancia commerciale equilibrando le esporta- 
zioni con le importazioni. 

I1 problema di fondo consiste nel10 stabi- 
lire una giusta politica del commercio con 
l’estero. Dopo di che non sarà difficile, o per 
lo meno sarà meno difficile, adeguare i ser- 
vizi allo stesso, servizi il cui disordine e la cui 
anarchia sono in gran parte connessi all’indi- 
rizzo sbagliato della politica del commercio 
con l’estero. 

I1 commercio con l’estero costituisce oggi 
uno dei principali problemi sui quali si volge 
l’atteiizione dei governi degli Stati capitali- 

stici. Infatti, il fallimento dei tentativi com- 
piuti con il piano Marshall e con le numerose 
organizzazioni internazionali create per rista- 
bilire l’equilibrio dei rapporti economici ca- 
pitalistici dissestati dalla guerra, provato an- 
che dalle difficoltà in cui si trova I’U. E. P. 
per le posizioni debitorie e creditorie stabili 
assunte dagli Stati che ne fanno parte (tanto 
che si parla dell’opporturiità di sopprimerla); 
la fine della guerra coreana e dell’artificiosa 
ripresa economica da essa determinata; la 
fine degli aiuti americani; i sintomi della crisi 
incipiente negli Stati Uniti d’America, eu- 
femisticamente definita (( recessione », indu- 
cono i governi degli Stati capitalistici e spe- 
cialmente i governi degli Stati dell’Europa 
occidentale - nei quali, compiuta ormai la 
ricostruzione dell’apparato produttivo, si po- 
ne in termini drammatici il pr~oblema del col- 
locamento dei manufatti industriali - a rico- 
noscere l’importanza preminente del problema 
degli scambi con l’estero. 

Ma importanza ancora maggiore esso ha 
in un paese come l’Italia, nel quaJe le condizio- 
ni sono fra le pii] miserabili d’Europa. Giu- 
dizio espresso dal professor Dalla Volta nella 
sua relazione al convegno per gli scambi con 
l’estero, riunito a Milano nell’aprile scorso, 
con queste parole: (( Estendere il commercio 
internazionale in tutte le aree, raggiungere 
il maggior numero di mercati risponde senza 
dubbio ad una delle forze più profonde di 
sviluppo e di benessere non solo di ogni paese, 
ma soprattutto di quelli, come il nostro, 
per i quali il commercio internazionale rap- 
presenta una percentuale così elevata ri- 
spetto al reddito nazionale 1). 

Ora, non vi è dubbio che la politica del 
commercio estero dei governi De Gasperi - 
e di questa dobbiamo parlare perché vige 
tuttora - è stata interamente contraria a 
questi pur tanto evidenti principi. Le carat- 
teristiche della politica del commercio con 
l’estero dei governi De Gasperi, che hanno 
portato al risultato disastroso di 593 miliardi 
di passivo, sono due: liberazione degli scambi 
spinta a1 99,5 per cento, obbedienza assoluta 
alla politica di discriminazione e alle liste 
di embargo imposte dagli Stati Uniti. 

Oggi non vi è più alcuno che contesti il 
danno arrecato all’economia nazionale dalla 
politica di liberazione spinta, alla quale si 
contrappongono le restrizioni degli altri Stati 
delI’O. E. C. E. e degli Stati Uniti. Nei gior- 
nali che rappresentano i più ortodossi in- 
teressi capitalistici (IE Corriere della sera, 
I t  Globo, I1 Sole, 24 Ore) già da tempo vi sono 
critiche contro la politica di liberazione spinta. 
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Alcuni di essi non esitano a riconoscere nel 
fanatismo atlantico federalistico dei governi 
democristiani la causa che ha impedito di 
fare una politica del commercio con l’estero 
autonoma, ispirata soltanto alla fredda ed 
obiettiva valutazione degli interessi nazionali. 
I1 giornale 24 Ore concludeva un articolo in 
proposito deplorando che l’Italia manifesti 
l’intenzione di continuare ad essere la prima 
della classe in materia di federalismo. 

Lo stesso ex Presidente del Consiglio 
Pella e l’ex ministro Bresciani Turroni hanno 
dovuto dichiarare testualmente che (( l’Italia 
non potrà mantenere indefinitamente la li- 
bertà delle importazioni contro le misure 
restrittive esistenti negli altri Stati 1). E perfino 
l’ex Presidente del Consiglio .De Gasperi, il 
maggiore responsabile della politica di libe- 
razione spinta, è stato costretto a dichiarare: 
(( Certo è che l’Italia, anche per la sua intrin- 
seca debolezza economica, non potrebbe a 
lungo restare indifferente alle pratiche limi- 
tative del commercio internazionale ». 

Ma, del resto, non occorre essere molto 
perspicaci per costatare che l’aumento dclle 
importazioni dei prodotti finiti, dei quali 
contemporaneamente decresce l’esportazione, 
hanno provocato la chiusura delle fabbriche, 
i licenziamenti, la scarsezza della vendita dei 
prodotti ortofrutticoli e il paradosso del 
pesce fresco dall’estero e delle arance del 
Canada e della California sul mercato italiano. 

Né si può ragionevolmente sperare che le 
condizioni del bilancio del commercio estero 
possano migliosare fino a quando durerà la 
politica fatta fino ad oggi. A prescindere dalle 
capacità competitive delle esportazioni ita- 
liane nell’area del dollaro e della sterlina, l’in- 
dirizzo della politica economica e finanziaria 
degli Stati dell’O. E. C. E. e degli Stati Uniti 
non consente di prevedere un aumento delle 
esportazioni italiane, ma anzi il principio 
della crisi in America e le necessità sempre 
più impellenti delle loro economie accresce- 
ranno la difficoltà delle esportazioni verso gli 
Stati del blocco atlantico, Previsione che tro- 
viamo, de1 resto, anche nella relazione del- 
l’onorevole Larussa. 

Queste osservazioni dimostrano che è 
ormai tempo di ridurre la libertà delle impor- 
tazioni in misura tale da porre gli scambi 
italiani in condizioni di reciprocità con gli 
Stati del blocco atlantico per quanto concerne 
licenze, crediti, dogane, equilibrio delle espor- 
tazioni con le importazioni. 

A questo punto del ragionamento sorge la 
solita obiezione, che troviamo anche nella 
relazione dell ’onorevole Larussa espressa con 

queste parole: (( Noi siamo essenzialmente tri- 
butmi dell’estero per quanto riguarda il 
rifornimento delle materie prime e ci troviamo 
nelle condizioni di dover sottostare alle con- 
dizioni del mercato internazionale, cercando 
di piazzare nel migliore dei modi i nostri pro- 
dotti, ma dovendo anche, nel caso in cui i 
nostri prodotti non trovino mercati favore- 
voli, continuare ad effettuare inesorabil- 
mente i nostri acquisti, da cui dipende la vita 
stessa delle nostre industrie ». 

L’ostacolo, dunque, contro cui cozza il 
risanamento del bilancio del commercio con 
l’estero è costituito dalle condizioni in cui 
si trova l’Italia, di dover subire una impor- 
tazione rigida contro una esportazione ela- 
stica. Noi dobbiamo domandarci se questo 
ostacolo sia insormontabile, e possiamo tro- 
vare una risposta nelle conclusioni di un pre- 
gevole studio sulla bilancia italiana dei paga- 
menti pubblicato alcuni mesi or sono nella 
rivista Moneta e Credito, edita dalla Banca 
nazionale del lavoro, a firma Guido Carli, 
il quale afferma che l’unico mezzo per risa- 
nare il bilancio del commercio estero, oltre 
alle restrizioni quantitative delle importa- 
zioni, consiste nel mutare la distribuzione 
geografica delle importazioni spostandole 
verso quei mercati nei quali le nostre espor- 
tazioni hanno maggiore possibilità di affer- 
mazione. 

I due problemi sono ovviamente inter- 
dipendenti, perché è chiaro che l‘Italia potrà 
sottrarsi alla tirannide della importazione 
rigida nella misura in cui vigorosamente darà 
impulso agli scambi con l’Unione Sovietica, 
con le democrazie popolari, con la Cina, 
paesi che hanno una economia complementare 
della economia italiana, anziché concorren- 
ziale come è quella degli Stati atlantici e degli 
Stati Uniti d’America. 

Ma a questo punto è necessario accogliere 
con il ridicolo che meritano le menzogne e le 
leggende sulla impossibilità di un fiorente 
intercambio con i paesi dell’est, menzogne 
e leggende, ovviamente, indubbiamente pro- 
palate per mantenere il dominio degli Stati 
Uniti d’America sull’economia degli Stati 
capitalistici a profitto dei grandi monopoli 
americani, la CUI fallacia appare manifesta 
sol che non ci si rifiuti di constatarelarealtà. 

Tre sono le principali obiezioni che si 
fanno a coloro che sostengono la possibilità 
di ampi scambi con i paesi dell’est. 

Prima obiezione: si afferma che i paesi 
del cosiddetto blocco sovietico non vogliono 
importare beni di consumo. Si può rispon- 
dere ricordando un articolo di un quotidiano 
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economico nazionale il quale, esaminando il 
commercio fra l’est e l’ovest, scriveva: (( I 
paesi dell’ovest esportano nei paesi dell’est 
macchine, mezzi di trasporto, metalli, prodotti 
manifatturati, tessili, prodotti chimici e ali- 
mentari. Che cosa importano dall’est ? Der- 
rate alimentari per il 44 per cento, carbone 
per il 20 per cento, legno ed altre materie 
prime per il 18 per cento D. I1 quotidiano 
aggiungeva: (( Come è facile vedere, malgrado 
il tempo e gli eventi, le linee di scambio fra 
I‘Europa-ovest, fortemente industrializzata 
e quindi consumatrice di prodotti alimentari 
e di materie prime, e l’Europa-est, che ri- 
chiede soprattutto macchinari e prodotti 
manufatturati, non si sono modificate; ciò 
farebbe pensare che delle possibilità di con- 
veniente sviluppo fra l’est e l’ovest esistano 
tuttora ». 

E poiché in materia di st,atistica non vale 
l’accusa di criptocomunismo che si suo1 
fare oggi in Italia a chiunque esamini la realtà 
politica ed economica, noi constatiamo che 
nel 1953 soltanto 1’U. R. S. S .  ha importato 
beni di consumo per un miliardo di rubli, 
pari a 150 miliardi di lire italiane, dai paesi 
capitalistici. 

Seconda obiezione: l’est non avrebbe merci 
da offrire in contropartita ai paesi dell’evest. 
La risposta a questa obiezione è implicita 
nelle osservazioni che ho fatto poco fa. 
Ma anche in questo caso soccorrono le sta- 
tistiche. Basta esaminare gli arrivi nei porti 
dei paesi capitalistici dei piroscafi carichi di 
merci per constatare la quantità di frumento, 
di legname, di petrolio grezzo, di olio com- 
bustibile, di minerali, di cotone, di semi 
oleosi e di altre merci che giungono dai paesi 

MARTINELLI, Ministro deb commercio 
con l’esiero. Sa che noi siamo i maggiori acqui- 
renti di cotone russo ? 

TONETTI. Lo so, l’ultimo contratto è 
stato fatto pochi mesi fa. Naturalmente, 
meglio tardi che mai. Io faccio una critica 
che non si riferisce soltanto a lei o al suo 
governo, ma faccio una critica di principio 
della politica governativa. Alla fine del mio 
discorso darò atto, del resto, che qualche 
mutamento è avvenuto. 

Però io affermo che è sommamente scor- 
retto e intollerabile che in pubblicazioni ufi- 
ciali, quale è la rivista Documenti, edita dalla 
Presidenza del Consiglio, si trovino articoli 
come quello apparso nel numero del maggio 
scorso, intitolato: (( L’Italia è notevolmente 
Greditrice verso tutti i paesi dell’est, i quali 
non sono in grado di offrirci i prodotti che ci 

’ dell’est ... 

occorrono al prezzo di mercato internazio- 
nale N; articolo pubblicato per ingannare la 
pubblica opinione e per occultare responsabi- 
lità se non di questo Governo, certo del 
passato. 

E, a dimostrare la leggerezza o la malafede 
con la quale si tratta un problema tanto 
importante quale è quello del commercio con 
l’estero, valgano alcuni esempi: nel novembre 
scorso, da due mesi il Midistero rifiutava ad 
una ditta italiana la licenza di importazione di 
200 mila tonnellate di olio combustibile. È 
stata necessaria una interrogazione e I’ener- 
gico intervento dell’onorevole Malvestiti, al- 
lora ministro dell’industria - a1 quale deve 
esserne dato riconoscimento - per vincere 
l’opposizione dei capi degli uffici ministeriali, 
i quali si opponevano accanitamente alla con- 
cessione della licenza malgrado sapessero che 
il controvalore dell’olio combustibile (circa 5 
milioni di dollari) fosse destinato ad acqui- 
stare prodotti rayon dell’ Italviscosa, industria 
notoriamente in crisi. 

I1 motivo addotto dai capiservizio del 
Ministero dell’industria per negare la licenza 
di esportazione consisteva nell’affermare che 
l’importazione di 200 mila tonnellate di olio 
combustibile avrebbe danneggiato le raffinerie 
diminuendone la possibilità di lavoro. 

Manco a farlo apposta, dopo poche setti- 
mane dalla concessione della licenza, si con- 
statava in Italia una tale mancanza di olio 
combustibile, sia pure in parte dovuta a dif- 
ficoltà di trasporto, che il Ministero ne 
proibiva temporaneamente l’esportazione. 

A proposito sempre dei rapporti com- 
merciali con la Romania, è opportuno citare 
un altro caso di stupefacente incomprensione 
degli interessi nazionali. 

La Romania compera zolfo italiano espor- 
tato in Germania a beneficio dell’intercambio 
di quel paese e a danno delle industrie ita- 
liane, private delle ordinazioni corrispondenti 
al prezzo dello zolfo che potrebbe essere 
venduto direttamente dall’Italia, per un 
divieto di esportazione del Ministero, che 
non so se vige tuttora: ma, ad ogni modo, vi- 
geva fino a tempo addietro. 

Bulgaria - Durante sette mesi due ditte 
italiane, separatamente, hanno lottato in- 
vano contro il Ministero per il commercio 
con l’estero, per ottenere la licenza di im- 
portazione di 10 mila tonnellate di frumento, 
sulle 20 mila prescritte dall’accordo commer- 
ciale italo-bulgaro. 

I1 Ministero rifiutò le licenze, con il mo- 
tivo che il raccolto granario della scorsa 
stagione agraria era stato sufficiente al fab- 

L 
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bisogno nazionale. Ma, evidentemente, si 
trattava di un ridicolo pretesto, perché le 
ditte domandavano la licenza di temporanea 
importazione: ossia era, per quanto concerne 
il mercato italiano, come se il frumento non 
fosse entrato nel territorio nazionale, perché 
la farina prodotta dalla lavorazione del grano, 
doveva essere esportata. 

in tal modo si è privata la Bulgaria di 
avere disponibili in clearing 690 mila dollari 
(somma corrispondente al prezzo del grano 
da importare in temporanea, che, se non erro, 
corrisponde a circa 400 milioni), somma desti- 
nata per metà a comprare prodotti dell’in- 
dustria chimica, e per l’altra metà altre merci, 
tra le quali macchine per la lavorazione del 
latte, da un’industria anch’essa in crisi. 

Secondo notizie pubblicate dai giornali, 
ma che non ho avuto modo di controllare, 
sembra che in quel periodo il Ministero del 
commercio estero abbia concesso la licenza di 
importazione in temporanea di frumento fran- 
cese per 286 milioni. Sarebbe interessante - se 
è vera la notizia - conoscere la contropartita. 

Non vi è nessuna giustificazione al rifiuto. 
Se il rifiuto fosse stato determinato da av- 
versione politica, coloro che ne sono respon- 
sabili non hanno neanche avuto la sodisfa- 
zione di danneggiare la Bulgaria, perché la 
partita trattata dalle due ditte italiane fu 
venduta all’ Inghilterra in compensazione, 
con facoltà alla Bulgaria di scegliere le merci 
di suo gradimento. 

Voglio citare, a proposito dei rapporti 
commerciali diplomatici con la Bulgaria, 
alcuni episodi di rappresaglie e di vessazione, 
i‘quali dimostrano come il Governo ante- 
ponga sempre lo sfogo dei suoi odi ideologici 
all’interesse dell’economia nazionale. 

Lo scorso anno, la Bulgaria chiese dicom- 
prare una pompa (( Triplex », che doveva ser- 
vire ai cambiamenti di scena del nuovo grande 
teatro costruito a Sofia. Dopo alcuni mesi di 
tergiversazioni, il Governo rifiutò il permesso 
di esportare la pompa (( Triplex », comuni- 
cando che essa era compresa nella lista delle 
merci delle quali è vietata l’esportazione 
verso i paesi dell’est, dal Control commerce. 
Passati alcuni mesi il Ministero ha offerto 
alla Bulgaria di comperare la pompa (1 Tri- 
plex )) che aveva dapprima rifiutato, ma gli 
venne risposto che nel frattempo la pompa 
era stata comperata dall’ Inghilterra, ed era 
già in opera nel teatro di Sofia e che la Bulga- 
ria aveva quasi finito di costruire una fab- 
brica adatta a produrre quel tipo dimacchine 
in misura necessaria al suo fabbisogno na- 
zionale. 

Parlavo prima di atti di rappresaglia e di 
vessazioni, ed è necessario che ne citi qual- 
cuno. 

L’anno scorso, la Bulgaria aveva deciso di 
partecipare alla fiera di Milano e all’uopo 
aveva affittato uno stand. Pochi giorni prima 
dell’apertura della fiera, il Ministero ha 
proibito l’ingresso in Italia delle merci desti- 
nate all’esposizione, perché nel frattempo era 
stato arrestato per spionaggio un inserviente 
dei vagoni-letto che fanno servizio per Sofia. 

Al presidente della rappresentanza com- 
merciale bulgara che aveva comunicato l’inten- 
zione di andare a Milano a visitare la fiera, 
il Ministero degli affari esteri, in data 8 aprile, 
con foglio n. 2870, vietava di recarsi a Milano 
in automobile, gli prescriveva il viaggio in 
treno con tragitto senza fermate e limitava 
la permanenza a Milano dal 9 al 28 aprile. 

Durante la fiera, poi, è stato vietato alla 
delegazione bulgara di tenere nello stand, 
come tengono tutti gli espositori, un quader- 
no sul quale i visitatori potessero scrivere i 
loro giudizi. Si vietava altresì al presidente 
della delegazione commerciale bulgara di 
visitare la fabbrica della ditta Lagomarsino 
per la vendita alla Bulgaria di macchine cal- 
colat,rici, e gli si negava il permesso di andare 
a Genova a visitare un vapore ivi in costru- 
zione per conto della Bulgaria. Gli fu concesso 
il permesso di andare a Genova solo dopo una 
mia interrogazione e precisamente il giorno 
15 maggio. Piccole, meschine vessazioni, 
piccole seccature che offendono coloro che le 
fanno non coloro che le ricevono. 

Concluderò questa esemplificazione che è 
ad un tempo denuncia e condanna, scegliendo 
fra i molti, al fine di non dilungarmi troppo, 
alcuni episodi concernenti i rapporti com- 
merciali con l’Ungheria. 

L’anno scorso il Ministero negb il permesso 
di esportare in Ungheria macchine utensili 
per la fabbricazione di cuscinetti a sfere col 
solito motivo che erano comprese nelle li- 
ste di embargo del famigerato Battle Act. 
Sotto l’assillo della mancanza di ordinazioni, 
dopo alcuni mesi il Ministero concesse la li- 
cenza di esportazione di macchine utensili 
per la fabbricazione di cuscinetti a sfere ad 
una ditta italiana. Ma come la Romania 
non era rimasta priva di zolfo per I’inespli- 
cabile divieto da parte del Ministero di espor- 
tarlo in quel paese, così l’Ungheria non era 
rimasta priva delle macchine utensili per la 
fabbricazione di cuscinetti a sfere. La ditta 
italiana non ha potuto usufruire della li- 
cenza di esportazione perché sono in corso 
di esecuzione le forniture di macchine uten- 
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sili, per la fabbricazione di  cuscinetti a 
sfere, vendute all’ungheiia dalla Germania 
occidentale e da altri Stati capitalistici eu- 
ropei, i governi dei quali - a differenza del 
Governo italiano - sanno curare i loro inte- 
ressi economici. 

Altro caso. L’accordo commerciale italo- 
ungherese prevede la consegna, da parte 
dell’ungheria, di 6 mila capi bovini. Sino a 
poco tempo fa (non so se questo avvenga 
ancora oggi) il Ministero proibiva l’importa- 
zione in Italia dei bovini ungheresi, con il 
ridicolo pretesto che erano infetti, invece di 
domandare sinceramente alla delegazione un- 
gherese di procrastinare le consegne in con- 
siderazione della crisi dei prezzi, per non dan- 
neggiare gli agricoltori. 

Sembra che questo divieto da parte del 
Ministero del commercio con l’estero sia 
stato abolito recentemente. 

MARTINELLI, Ministro del commercio 
con Z’estero. Non è i1 Ministero del commercio 
con l’estero che stabilisce questi divieti, 
ma il Ministero dell’agricoltura, in collabo- 
razione con l’Alto Commissariato per l’igiene 
e la sanit3. 

TOKETTI. Venivo proprio a parlare del 
Ministero dell’agricoltura. 

Sembra che ora vi si opponga il Ministero 
dell’agricoltura, malgrado che i tecnici di 
quel dicastero affermino che in questa sta- 
gione, in cui gli agricoltori sono occupati 
nei lavori dei campi, e perciò non portano 
bestiame da macello ai mercati, l’importa- 
zione del contingente ungherese non arre- 
cherebbe danno. 

Con queste confusioni, con queste con- 
traddizioni, con questo stato di anarchia si 
impedisce all’ungheria, in questa stagione 
propizia, di avere disponibile in clearing una 
cospicua somma che sarebbe destinata ad 
acquisti di prodotti agricoli (vino, limuni c 
tabacco) e prodotti industriali (macchine da 
scrivere Olivetti, automobili, ecc.). 

Mi è stato detto che alla fiera diPadova 
i -5  ditte italiane hanno stipulato contratti di 
acquisto di bovini con le delegazioni com- 
merciali ungheresi. Staremo a vedere se il 
Ministero dell’agricoltura si opporrà; se le 
ditte dovranno aspettare 3-4 mesi per avere 
la risposta, e poi il Ministero negherb il 
permesso con la storiella che il bestiame P 
infetto. 

Ma il Governo, tanto indulgente verso 
qualunque ambasciatrice americana che in- 
sulti l’Italia o pretenda di dettare la politica 
che l’Italia deve seguire, non ha smesso di 
compiere atti di vessazione inutili e oiiensivi 

anche contro la delegazione ungherese. Citerò 
un solo caso. I1 ministro plenipotenziario 
ungherese accreditato presso il Governo ita- 
liano ha manifestato l’intenzione di visitare 
la fiera di Milano. Anche a lui il Ministero 
degli esteri ha opposto il divieto di recarsi 
in automobile a Milano. I1 ministro di Un- 
gheria per tutta risposta ha respinto il foglio 
senza commento, dopo di che il Ministero 
degli esteri ha dato l’autorizzazione al mi- 
nistro d’Ungheria di recarsi in automobile 
a Milano. 

Come possono prosperare gli scambi com- 
merciali con i paesi dell’est, quando il Go- 
verno non perde occasione per manifestare 
la sua ostilitk contro le rappresentanze 
commerciali e diplomatiche di quei paesi, 
come possono equilibrarsi i rapporti di clea- 
ring se il Governo proibisce che siano im- 
portate in Italia perfino le merci prescritte 
dagli scambi commerciali, da esso stesso 
sottoscritti ? Voglio citare un altro clamo- 
roso esempio di malgoverno della economia 
nazionale. La fabbrica di Rergamo che pro- 
duce zinco purissimo, quasi privo di arse- 
nico, è fortemente in passivo: si dice - spero 
esagerando - che abbia un milione al giorno 
di passivo, rimborsato dall’I. R. I. Comun- 
que, è passiva perché sussiste il divieto del 
Ministero di esportare zinco nei paesi del- 
l’est, i quali però non restano privi di zinco, 
perché lo comperano tranquillamente dal 
Messico. 

Per concludere questa parte, per dare 
una prova conclusiva della menzogna, ri- 
petuta anche in dichiarazioni ufficiali, che 
attribuisce la causa della scarsezza dei nostri 
scambi commerciali con l’est alla mancanza 
di merci da parte di quei paesi, per cui sa- 
rebbero fortemente debitori in clearing, ba- 
sterh constatare le condizioni del riforni- 
mento del petrolio greggio, una delle princi- 
pali materie prime dell’economia capitalista. 
La produzione del petrolio greggio nel mondo 
è di circa 700 milioni di tonnellate. I mono- 
poli angloamericani hanno il possesso di- 
retto od indiretto di tutti i pozzi petroliferi 
esistenti nella parte della terra dove vige il 
sistema capitalista. 

Ma i monopoli angloamericani, ed in 
misura minore i francesi, dominano anche il 
mercato del prodotto finito con una vasta 
rete di distribuzione, che si estende a tutti 
gli Stati capitalistici del mondo. 

Quali sono le condizioni del mercato ita- 
liano ? È noto che le rafinerie italiane hanno 
una capacità di produzione di 18 milioni circa 
di tonnellate all’anno, men tre il fabbisogno na- 



Atti Parlamentari - 8825 - Camera dei Deputai? 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’S GIUGNO 1954 

zionale è limitato a 6 milioni di tonnellate di 
greggio. È: chiaro che se le raffinerie italiane 
non potessero esportare, dovrebbero lavorare 
ad un terzo della loro capacità produttiva. 
Ma poiché i mercati di esportazione sono 
dominati dai monopoli angloamericani, le 
raffinerie italiane devono subire il ricatto di 
comperare il greggio angloamericano per 
poter esportare la parte del prodotto finito 
eccedente il fabbisogno nazionale. E per ras- 
sodare il loro dominio sul mercato italiano, i 
monopoli angloamericani si sono impadro- 
niti della totalità o della maggioranza delle 
azioni della massima parte delle raffinerie 
italiane. E così il cerchio è chiuso, approvvi- 
gionamento, lavorazione e distribuzione del 
greggio sono sottoposti al dominio del capi- 
tale americano. L’unica concorrenza nel 
consumo del prodotto finito essendo costituito 
sul mercato dalle poche raffinerie aventi capi- 
tale interamente italiano, come 1 ’ ~  Agip D, 
1’« Api », I’« Aquila D ed alcune altre. Corn- 
putando con molta approssimazione il prezzo 
del greggio a 15 dollari la tonnellata, l’Italia 
è costretta a pagare ai monopoli angloame- 
ricani 90 milioni di dollari annualmente per 
procacciarsi i 6 milioni di tonnellate di greggio 
occorrenti al consumo interno. Sarebbe natu- 
rale che un governo saggio si occupasse con 
molta attenzione di un problema valutario 
di tale mole, né il rimedio è impossibile. Poi- 
ché il Governo non può agire che sui 6 milioni 
di tonnellate occorrenti al consumo interno, 
basterebbe modificasse la ripartizione asse- 
gnando un milione di tonnellate al greggio 
sovietico, un milione di tonnellate a quello 
persiano e riservando 4 milioni di tonnellate 
al greggio angloamericano. In tal modo si 
risparmierebbe il controvalore in valuta pre- 
giata di 2 milioni di tonnellate di greggio pari 
a circa 30 milioni di dollari, che potrebbero 
essere pagati con merce italiana a beneficio 
della possibilità di lavorazione delle industrie 
italiane e della possibilità di vendita, e com- 
mercio di esportazione dei nbstri prodotti 
ortofrutticoli. 

I governi democristiani, però, dimostrano 
di essere incapaci, nonché di risolvere, per- 
sino di porsi un problema di tale fatta, come è 
dimostrato da un caso recente. Una ditta 
italiana, approfittando del nuovo accordo 
commerciale italo-sovietico che prescrive la 
fornitura da parte dell’U. R. S. S. di 200 
mila tonnellate di greggio, ha chiesto ed otte- 
nuto dal Ministero del commercio estero la 
importazione di 500 mila tonnellate di greggio. 
I1 compimento di questo contratto darebbe 
all’U. R. S. S. una disponibilità in clearing, 

sempre facendo il prezzo, da me dianzi citato 
con molta approssimazione, di 750 mila dol- 
lari, pari a circa 4 miliardi di lire. Cosa avreb- 
be dovuto fare il Ministero per garantire l’ese- 
cuzione di questo vantaggiosissimo contratto? 
Poiché l’assegnazione del greggio per il primo 
semestre dell’anno corrente ammonta a 
3.081.700 tonnellate, di cui 2.239.700 pro- 
venienti dall’area del dollaro e 742 mila 
dall’area della sterlina, il Ministero dell’in- 
dustria avrebbe dovuto assegnare alle raffi- 
nerie italiane, nel primo semestre dell’anno 
corrente, 250 mila tonnellate di greggio so- 
vietico decurtando di eguale quantità il con- 
tingente americano. 

Invece tutto si è limitato ad una comuni 
cazione fatta dal Ministero del commercio 
con l’estero, per mezzo della direzione gene- 
rale delle valute, di considerare diminuita 
la quantità di dollari destinati all’approv- 
vigionamento del greggio proveniente dal- 
l’area del dollaro e della sterlina d’una somma 
equivalente al prezzo delle 500 mila tonnel- 
late di greggio sovietico. 

Frattanto il Ministero - direzione gene- 
rale delle valute - continua a dare alla raf- 
fineria dollari in conto del contingente anglo- 
americano spettante ad ognuna di esse, illu- 
dendosi di trovare in tal modo alla fine del- 
l’anno collocata automaticamente la partita 
di 500 mila tonnellate di greggio. Grosso 
errore, perché nella migliore delle ipotesi 
verrà bensì a mancare a tutte o ad una parte 
delle raffinerie italiane l’ultima parte di 
valuta corrispondente alla quota percentuale 
del greggio sovietico, ma sarà impossibile 
eseguire il contratto per difficoltà tecniche, 
per la mancanza di gradualità nel ritiro della 
merce. 

Mi consta che la ditta interessata abbia 
presentato una memoria al Ministero dell’in- 
dustria, esponendo la inefficacia della norma 
adottata per garantire l’importazione del 
greggio; ma pare anche che il Ministero 
dell’industria non intenda prendere in con- 
siderazione le ragioni della ditta, la quale 
sarà probabilmente obbligata a rinunziare 
al contratto per l’impossibilità materiale 
di eseguirlo in cui 6 posta dal Ministero del- 
l’industria. 

E così il Governo ed i suoi corifei potranno 
avere la sodisfazione di continuare a ripe- 
tere le solite facezie che i paesi dell’est non 
hanno merci da esportare, a maggior gloria 
ed interesse dei monopoli americani e a mag- 
gior danno dell’economia nazionale. Quando 
si pensi ai cantieri navali che sono deserti, 
quando si pensi che il direttore della Breda 
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di Marghera, che ha lavoro ancora per tre 
o quattro mesi, dopo di che dovrà chiudere 
la fabbrica e licenziare più di mille operai, 
ha detto alla commissione interna che 
1’U. R. S. S. sarebbe disposta ad affidarle 
la costruzione di quattro navi del tipo Nino 
Rixio, le quali assicurerebbero lavoro per 
quattro o cinque anni e l’assunzione di altri 
ottocento operai, oltre a quelli che ci sono, 
privare 1’U. R. S .  S .  di avere disponibilità 
in clearing, rendendo impossibile l’importa- 
zione del greggio sovietico, per poi pagarlo 
in valuta pregiata ai monopoli anglo-ame- 
ricani, non può non essere definita che azione 
delittuosa contro l’economia nazionale. 

La terza obiezione che si fa a coloro i quali 
affermano la possibilità di ampi scambi com- 
merciali con l’est consiste nelle difficoltà che 
avrebbero gli operatori economici italiani di 
trattare con gli enti statali i quali hanno il 
monopolio del commercio estero nei paesi 
del socialismo. A questa obiezione nessuno 
può rispondere meglio degli operatori eco- 
nomici stessi, i quali sono pronti a ricoiioscero 
il vantaggio di trattare con gli enti commer- 
ciali dei paesi dell’est, vantaggi che consistono 
nella serietà degli impegni, nella garanzia 
della esecuzione dei contratti, nella possi- 
bilità di predisporre piani di affari a lunga 
scadenza, mentre le uniche remore proven- 
gono dal Governo italiano e dalla burocrazia 
ministeriale. 

Contro gli scambi commerciali con l’est da 
qualche mese è stata diffusa un’altra notizia 
degna delle trivialità propagandistiche delle 
mostre dell’(( al di là N la cui origine maccartlii- 
sta è scopertamente rilevata da certe dichia- 
razioni che provengono dall’ambasciata ameri- 
cana. Si dice che i1 partito comunista sarebbe 
il grande profittatore degli scambi con l’estero. 
Un ignobile libello che SI pubblica a Milano 
non si è peritato di affermare che centinaia di 
tonnellate di preziosi materiali it,aliani varca- 
no la frontiera per essere inoltrati oltre cortina 
e che il partito comunista ha incassato 50 mi- 
liardi per mediazioni delle forniture di merci 
ai paesi dell’est. 

Lungi da me l’intenzione di fare l’avvocato 
difensore del partito Comunista, che non ne 
ha bisogno, ma ogni persona ragionevole non 
può fare a meno di domandarsi: ma perchè 
mai 1’U. R. S. S.,  le democrazie popolari de- 
vono costringere i1 partito comunista a fare il 
mestiere del mediatore quando potrebbero 
dargli qualuiiqiie somma molto tranquilla- 
mente, come per esempio fanno gli Stati Uniti 
d’America per mezzo di certi gentiluomini tipo 
I’italo-americano Antonini a bene individuati 

partitelli e ad altrettanto bene individuate 
organizzazioni scissionistiche ? 

Coloro che sovvenzionano questo tipo di 
propaganda, se fossero intelligenti, dovrebbero 
capire che spendono male i loro soldi, consta- 
tando che suscita corrimenti come quello 
che si trova in un articolo dal titolo eloquente 
(( Commercio con l’est: il Governo dica cosa 
vuole )), pubblicato dal quotidiano 24 Ore del 
7 aprile, il quale dice: (( Le esportazioni italiane 
verso i paesi di oltre cortina, esclusa la Jugo- 
slavia, nel i953 sono state di circa 35 miliardi, 
in gran parte effettua,te direttamente da 
grandi aziende produttrici comprese quelle 
controllate dallo Stato ». Non si comprende, 
quindi, come d a  un così modesto traffico pos- 
sano ven;r fuori le decine di miliardi di me- 
diazioni a favore di alcime organizzazioni di 
partito. Ma il problema del commercio con 
l’estero è troppo serio per attardarsi alla con- 
futazione di simili monumenti di cretinism0 
propagandistico. I1 rifiuto dei governi demo- 
cristiani di promuovere vigorosamente gli 
scambi con l’estero per equilibrare le importa- 
zioni con le esportazioni sono tanto più ingiu- 
stificabili perchè contrastano con la politica 
del commercio estero che fanno tutti gli altri 
Stati capitalistici del mondo. I1 segretario del- 
l ’ ~  Assoscambi », dottor Azzolini, ha pubblica- 
t o  recentemente sulla rivista Critica economica 
un diligente esame dei rapporti commerciali 
tra i paesi socialisti e capitalisti, corredato da 
un’ampia rilevazione statistica che tutti 
coloro i quali cianciano della impossibilità di 
commerciare con l’est farebbero bene a leggere 
per imparare dall’esempio degli altri Stati 
capitalistici come si amministra la politica 
del commercio con l’estero. 

Nel 1953 il volume degli scambi della 
U. R. S. S., malgrado il blocco economico 
imposto dagli Stati Uniti d’America è molto 
aumentato in confronto del i952 e ha rag- 
giunto un livello quattro volte superiore a 
quello prebellico. Nel 1953 l’Argentina, la 
Francia, la Grecia e l’India hanno stipulato 
per la prima volta accordi commerciali con 
1’U. R. S.  S. 

Inghilterra: malgrado l’accordo anglo-so- 
vietico preveda uno scambio per 8 milioni 
400 mila dollari, successivamente i cantieri 
navali inglesi hanno accettato ordinazioni di 
naviglio per 30 milioni di dollari, ai quali si 
è aggiunta un’altra ordinazione per 15 mi- 
lioni di sterline, ottenuta da una missione 
commerciale inglese recatasi a Mosca. Nel 
dicembre del 1953 si concludono trattative 
tra l’Inghilterra e 1’U. R. S. S.  per la fornitura 
di lanerie inglesi contro fiammiferi e legno 
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compensato da parte dell’U. R. S .  S., e la 
U. R. S. S .  compra 49 mila tonnellate di 
zucchero, oltre a una notevole quantità di 
cuoi pregiati. Sempre nel dicembre del 1953 
la Enfield Cables limited porta a termine 
la consegna di 230 chilometri di cavi elettrici 
di tipo differente e 1’U. R. S.  S .  vende al- 
l’Inghilterra 100 mila tonnellate di manganese 
a prezzo molto vantaggioso. 

È: noto il favore con il quale è stata ac- 
colta in Inghilterra la notizia della proposta, 
fatta dal ministro del commercio estero sovie- 
tico Kabanov ad una missione commerciale 
inglese composta di 30 persone e presieduta 
dal direttore dell’ufficio acquisti della Cron- 
pton Parkinson, signor James Scott, di un 
piano di scambi per 400 milioni di sterline 
da eseguirsi nel biennio 1955-57; e delle or- 
dinazioni di esecuzione immediata concer- 
nenti l’acquisto da parte dell’U. R. S.  S. di 
20 navi da pesca per 6 milioni di sterline e 
la fornitura di macchine utensili da parte 
dell’Inghilterra per 1 milione 350 mila ster- 
line. Malgrado non siano mancate obiezioni 
da parte di alcuni gruppi affaristici inglesi 
legati ai monopoli anglo-americani, i quali 
hanno invocato la politica discrimina toria 
codificata dal Black Act ,  i più autorevoli 
giornali inglesi hanno concordemente ricono- 
sciuto che l’offerta sovietica (( vuole risolvere 
in gran parte i problemi dell’industria bri- 
tannica ». E non sembra che i divieti del go- 
verno americano turbino eccessivamente gli 
uomini di affari e gli uomini politici inglesi, 
se missioni commerciali vanno continua- 
mente per concludere afi’ari a Mosca, 

I1 presidente della camera di commercio 
anglo-sovietica sir Greville Magimess, ritor- 
nato a Londra dopo un lungo soggiorno a 
Mosca, il 29 aprile ha dichiarato testual- 
mente: Gli enti economici di importazione 
hanno collocato in Gran Bretagna dalla fine 
dello scorso anno, commesse per un totale 
di 30-40 milioni di sterline, con particolare 
riferimento a forniture di naviglio pescherec- 
cio, macchine tessili ed equipaggiamento 
industriale ». Sir Greville, che parlava alla 
riunione annuale delle camere di commercio, 
ha pure aggiunto: (( Sono convinto, sulla 
base della mia visita a Mosca, che l’U.R.S.S. 
sia desiderosa di estendere gli affari a tutte 
le partite per aumentare il volume-di scambio 
tra i nostri due paesi. Per parte mia ho assi- 
curato l’Unione sovietica che gli ambienti 
di affari inglesi condividono questo desiderio)). 

Egli ha anche osservato che i sovietici 
(( sono soliti osservare scrupolosamente un 
contratto concluso B; e ha ricordato con so- 

disfazione la proposta di scambi per 400 
milioni di sterline, concernenti soprattutto il 
settore meccanico, elettrotecnico, cantieristico 
e qualche ramo di industria. 

Francia. Nel febbraio del 1953 era stato 
concluso un accordo in compensazione per 3 
milioni di dollari in ciascun senso; ma nel 
luglio dello stesso anno venne firmato un 
accordo commerciale tra la Francia e 
1’U. R. S. S. che aumentò notevolmente il 
volume degli scambi. Nel dicembre scorso la’ 
Société des forges et chantiers de la Gironde 
trattava 50 mila tonnellate di naviglio da 
costruirsi per conto dell’U. R. S.  S.; nello 
stesso mese 1’U. R. S .  S. forniva alla Francia 
esattamente 20 mila tonnellate di ferro ad un 
prezzo inferiore del 25 per cento a quello se- 
gnato dalla Comunità del carbone e dell’ac- 
ciaio. La missione commerciale francese, re- 
catasi alla fine dell’anno scorso a Mosca, pre- 
sieduta da Charpentier, direttore dell’ufficio 
diplomatico commerciale del Ministero degli 
esteri francese, constatava con sodisfazione 
che la conclusione dell’accordo commerciale 
aveva permesso di raddoppiare gli scambi fra 
i due paesi. 

I1 protocollo commerciale fra l’Unione 
economica belga-lussemburghese e l’Unione 
Sovietica del 10 gennaio stabiliva un 
aumento del 100 per cento delle reciproche 
forniture e comprendeva fra l’altro la costru- 
zione di 10 petroliere, oltre alle quattro navi 
consegnate alla fine del 1952 ed alle cinque 
già ordinate per consegna 1954. 

Non esiste un accordo commerciale fra 
Germania occidentale e U. R. S .  S .  Ciò non 
ha impedito alla Germania occidentale di 
aumentare, negli undici mesi del 1953, a 
3 milioni 430 mila dollari le sue importazioni 
contro 1 milione 860 mila dollari dello stesso 
periodo nell’anno precedente; e di aumentare 
le esportazioni a 499 mila dollari in confronto 
a 150 mila nel 1952 (come risulta dalle stati- 
stiche dell’ufficio centrale della Germania di 
Bonn), e attualmente i cantieri navali Howard 
Werke  di Kiel e quelli di Amburgo stanno 
costruendo 35 mila tonnellate di naviglio per 
1’U. R. S. S.  

ì?: giunta recentemente notizia che la 
Germania occidentale, sollecitata da gruppi 
industriali ed economici, sta esaminando 
l’opportunità di istituire rapporti commerciali 
ufficiali con 1’U. R. S.  S .  e già sono partiti 
per Mosca i rappresentanti di taluni dei mag- 
giori cantieri navali tedeschi. Li seguiranno 
fra breve molti commercianti e industriali 
che costituiranno una missione commerciale 
tedesca. 
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+ Ma non soltanto i gruppi economici, anche 

i gruppi politici dichiarano apertis verbis es- 
sere necessità inderogabile per l’economia 
tedesca istituire rapporti di scambio con l’im- 
menso mercato orientale. 

I1 deputato liberale Pfleiderer (credo sia 
stato citato da un oratore precedente) ha 
recentemente proposto che una delegazione 
di deputati del Bundestag si rechi a Mosca 
per facilitare la ripresa di rapporti ufficiali di 
commercio fra 1’U. R. S. S.  e la Germania, e in 
un radio discorso ha dichiarato che la ripresa 
di rapporti commerciali con Mosca e Pechino 
costituisce un notevole contributo alla disten- 
sione internazionale. 

Se un deputato italiano osasse fare una 
proposta come quella fatta dal deputato li- 
berale tedesco Pfleiderer, certamente susci- 
terebbe l’orrore della congregazione politica 
governante l’ltalia, che ha fatto voti di ca- 
stità atlantica. 

anche il protocollo commerciale sovietico- 
finnico del 1953 segna un forte aumento 
rispetto all’accordo quinquennale del 1950. 
Sono inoltre allo studio progetti per scambi 
triangolari Francia, Finlandia, U. R. S. S. e 
Inghilterra, Finlandia, U. R. S. S. 

Anche la Svezia, dopo la visita di una 
commissione commerciale guidata dal vice- 
segretario del Ministero degli esteri Belfage ha 
firmato un protocollo commerciale che segna 
un notevole aumento in confronto al 1933. 

Norvegia: gli scambi fra la Norvegia e 
1’U. R. S. S .  hanno segnato nello scorso anno 
un aumento del 60 per cento. 

Olanda: l’accordo del 1953 prevede so- 
prattutto la fornitura di automobili contro 
prodotti alimentari, oltre ad importanti co- 
struzioni nei cantieri navali. 

Danimarca: accordo del 1953, per 42 mi- 
lioni di dollari. 

Negli anni 1954-55 la Danimarca co- 
struirà per 1’U. R. S.  S. cinque navi refri- 
geranti e nel 1053, come è noto, ha consegnato 
una moto Tanker di 13 mila tonnellate. 

Accordo del governo greco con l’U.R.S.S.: 
20 milioni di dollari. Tutti gli accordi com- 
merciali stipulati nel 1953 dall’U.*R. S. S.  
con Israele, col Pakistan, con l’Iran, con 
l’Egitto, con l’India, con il Giappone, con 
l’Argentina (150 miloni di dollari nei due 
sensi) segnano un forte aumento dell’inter- 
cambio in confronto al 1953. 

Per evitare la monotonia di un’enumera- 
zione troppo lunga, ometto di citare i trat- 
tati commerciali vigenti fra gli Stati capita- 
listici e la Cecoslovacchia, la Polonia, la 
Bulgaria, la Romenia, l’Ungheria. 

Sarebbe molto opportuno che uomini 
politici e uomini di affari italiani li leggessero, 
perché ne trarrebbero utili insegnamenti: 
fra l’altro rileverebbero che la Germania 
occidentale ha stipulato, il 18 dicembre scorso, 
un trattato con la repubblica popolare te- 
desca, per 544 milioni di marchi, pari a circa 
130 milioni di dollari; e che il governo mo- 
narco-fascista greco ha preso l’iniziativa di 
stipulare un accordo commerciale con la 
Cecoslovacchia (paese col quale noi non 
abbiamo trattato commerciale) per la for- 
iiitura di 7.000 tonnellate di agrumi, frutta 
secca, oltre a notevoli quantità di vino e di 
tabacco, per centinaia di migliaia di dollari. 

Ma da questo esame sommario e incom- 
pleto degli scambi commerciali fra i paesi 
del socialismo e quelli del capitalismo non 
si pub pretermettere almeno un breve cenno 
sulle possibilità commerciali con la Cina. 

Fra gli Stati capitalisti è in corso una 
gara per istituire rapporti commerciali con 
il grande mercato cinese, che offre amplissime 
possibilità di vendita; tanto che i governi 
degli Stati capitalistici non esitano a trascu- 
rare la pretesa degli Stati Uniti di proibire 
il commercio con la Cina: l’Inghilterra ha già 
tolto i1 divieto di esportazione delle automo- 
bili a due e a quattro posti, dei sulfamidici, 
degli antimalarici e degli antibiotici, e l’anno 
scorso ha aumentato il suo commercio con la 
Cina di due milioni di sterline. 

L’aumento delle esportazioni francesi in 
Cina, nel 1953, è stato di 11 volte; quello della 
Germania di 17 volte. I1 Giappone (paese 
occupato dalle truppe americane) non ha esi- 
tato a cancellare dalle liste di embargo 152 voci 
considerate strategiche. 

Nel giugno 1953 un gruppo di venti per- 
sone, fra industriali e uomini di affari inglesi, 
ha concluso con la China national import-export 
corporation un accordo privato di 15 milioni di 
sterline. Con la stessa China national import- 
export corporation, una missione francese ha 
concluso un affare per 10 milioni di sterline. 
Fra i rappresentanti della Germania occiden- 
tale e quelli della repubblica popolare cinese, 
vi è stato un accordo per 36 milioni di dollari, 
e una delegazione giapponese, composta di 
uomini di affari e di deputati di quel Parla- 
mento, ha stipulato un contratto per 30 mi- 
lioni di sterline. 

Soltanto il Governo italiano ignora il 
grande mercato cinese, che potrebbe risol- 
vere, se non interamente, almeno in parte la 
grave crisi della industria tessile, per tenere 
in vigore un ridicolo trattato con Ciang-Kai 
Scek. 
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Mentre gli scambi commerciali con i’est 
aumentano continuamente (come risulta da 
trattati e da statistiche inoppugnabili), per- 
sistere nell’affermare - come si ia in dichiara- 
zioni ufficiali - che quei paesi non hanno 
merci da esportare, e perciò sono debitori in 
clearing, è una menzogna puerile. Si deve dire 
invece che gli ostacoli metodicamente e cocciu- 
tamente frapposti dal Governo italiano agli 
scambi commerciali con i paesi dell’oriente, 
sono la causa della scarsezza dell’importazione 
delle loro merci in Italia. E così si spiega 
come l’Italia non sia ancora riuscita a rag- 
giungere il livello degli scambi commerciali 
con l’est che aveva prima della guerra. Infatti, 
il valore delle importazioni dall’est in Italia 
negli anni 1936-38 ammontava a 86 miliardi e 
700 milioni; nel 1953 è giunto appena a 
33 miliardi e 700 milioni. I1 valore delle espor- 
tazioni, che negli anni 1936-38 era di 46 mi- 
liardi e 600 milioni, nel 1953 è stato di 33 mi- 
liardi e 500 milioni. Ma, del resto, basta con- 
siderare la ripartizione geografica degli scambi 
commerciali dell’ Italia per capire che non 
sarà possibile sopprimere o attenuare il 
deficit della bilancia commerciale se non sarà 
mutato l’indirizzo della politica del commercio 
con l’estero. Area del dollaro, 18 per cento 
della popolazione mondiale, scambi commer- 
ciali: 23 per cento. Area dell’E. P. U., 8 per 
cento della popolazione mondiale, scambi com- 
merciali: 40 per cento. Area dell’U. R. S. S .  e 
delle democrazie popolari, della Cina, 32 per 
cento della popolazione mondiale, scambi com- 
merciali 3,9. 

Vale a dire il 63 per cento degli 
scambi commerciali dell’ Italia avviene con 
quella parte del mondo che ha il 20 per cento 
della popolazione mondiale, e il 3,9 per cento 
avviene con quella parte del mondo che ha il 
32 per cento della popolazione mondiale. E 
per fare un esempio particolare, il valore degli 
scambi commerciali con l’est ammonta a 
circa 70 miliardi, col Belgio (non so esatta- 
mente la sua popolazione, 7-8 milioni, mi pare), 
ammonta a 69 miliardi e 500 milioni. Contro 
il fervore di iniziative esistente in tutti gli 
Stati capitalistici del mondo per aumentare 
spregiudicatamente i loro scambi commerciali, 
solo il Governo italiano rimane inerte, dispct- 
tosamente appartato, sollecito soltanto di 
obbedire alla politica discriminatoria imposta 
dagli Stati Uniti d’America, obbedienza e ser- 
vilità tanto più aberranti, in quanto sempre 
più forte si fa la ribellione di tutti gli Stati 
capitalistici del mondo alla pretesa degli 
Stati Uniti d’America di impedire l’aumento 
degli scambi commerciali con l’oriente. 

Alcuni mesi or sono la, federazione degli 
industriali britannici, organizzazione equi- 
valente alla Confindustria italiana, racco- 
mandb agli industriali di espandere rigoro- 
samente i rapporti commerciali con l’est 
europeo e con la Cina. I più autorevoli gior- 
nali politici britannici affermano l’impossi- 
bilità di risolvere la crisi economica dell’Eu- 
ropa quando una metà del mondo è tagliata 
fuori dall’altra metà. 

Lo scorso anno i1 ministro del commercio 
di Ceylon, annunciando la stipulazione di un 
trattato commerciale con la Cina, diceva in 
una dichiarazione ufficiale: (( I1 pubblico di 
Ceylon pensa che il difetto della politica 
americana per il commercio con l’estero con- 
siste nel dar troppo poco e nel pretendere 
troppo 1). Quando mai un governante italiano 
oserebbe parlare come ha parlato il ministro 
del commercio con l’estero di Ceylon? Per- 
fino negli Stati Uniti d’America si esprimono 
giudizi contrari alla politica del blocco. Nel 
dicembre scorso, il presidente del ramo 
esportazioni della grande fabbrica di auto- 
mobili Chrysl~r,  in una riunione di azionisti 
a Detroit, ha detto testualmente: ((Le ven- 
dite alla Cina sono l’unico raggio di speranza 
della nostra industria automobilistica ». 

Quando mai un industriale metallurgico, 
tessile, chimico italiano oserebbe parlare 
come ha parlato il presidente del ramo espor- 
tazioni della fabbrica di automobili Chry- 
der ? Negli Stati Uniti non si fanno soltanto 
parole contro il blocco economico, ma anche 
fatti. I1 paese di Mac Carthy, che pretende- 
rebbe l’assoluta e cieca osservanza delle liste 
di embargo e della politica di discriminazione, 
nel 1953 ha raddoppiato i suoi scambi com- 
merciali con 1’U. R. S. S., con la Cina, con 
la Polonia e con le altre democrazie popolari. 
Dal rapporto del Ministero del tesoro ameri- 
cano risulta un aumento degli scambi com- 
merciali fra gli Stati Uniti e i paesi dell’est 
di 2 milioni di dollari per l’importazione e di 
3 milioni di dollari per l’esportazione. 

È ammissibile che il Governo italiano, 
come (( Orazio sol contro Toscana tutta », 
continui a fare una politica del commercio 
con l’estero diversa da quella che fanno tutti 
gli Stati capitalistici del mondo, persistendo 
nel dare l’ostracismo ai rapporti commerciali 
con l’est ? 

Dopo il 7 giugno, che pose fine al mono- 
polio governativo dell’ex presidente del Con- 
siglio De Gasperi, si deve riconoscere che 
qualche ministro dei governi democristiani, 
rapidamente succedutisi fino ad oggi, ha 
dimostrato di considerare il problema del 
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commercio con l’estero con maggiore senso 
degli interessi economici nazionali. Ma tutto 
si è ridotto alla manifestazione di vaghe 
intenzioni innovatrici, senza raggiungere la 
necessaria rettifica della politica del com- 
mercio con l’estero. Sembra che i governi 
democristiani non abbiano la forza di libe- 
rarsi da un complesso di timidezza, retaggio 
forse dell’ipnosi atlantica, cagione di tutti 
gli errori politici commessi dall’ Italia da 
sette anni a questa parte. 

La necessità di attenuare l’insopporta- 
bile passivo della bilancia commerciale e la 
minaccia sempre incombente della chiusura 
delle fabbriche e dei licenziamenti non con- 
sentono di indugiare ancora ad intraprendere 
una nuova politica del commercio con l’estero, 
che si riassume in tre punti: 10) profonda ri- 
forma della burocrazia del Ministero del 
commercio con l’estero, che oggi costituisce 
un impaccio allo spedito svolgimento ed al 
progresso degli scanibi commerciali; 20) smet- 
tere di inseguire il fantasma di una solida- 
rietà atlantica che i fatti hanno dimostrato 
brutalmente e replicatamente non esistere, e 
ridurre la liberazione delle importazioni - 
come già dissi - in misura tale da porre gli 
scambi italiani in condizione di reciprocità con 
gli altri Stati del blocco atlantico; 30) rettifi- 
care la distribuzione geografica delle esporta- 
zioni italiane imprimendo un vigoroso im- 
pulso agli scambi con 1’U. R. S. S., con la 
Cina, con le democrazie popolari, paesi dove 
l’Italia può trovare le materie prime che le 
abbisognano in cambio dei prodotti del suo 
lavoro. 

I1 partito socialista non si illude né vuole 
illudere alcuno sulle virtù taumaturgiche di 
una mutazione della politica del commercio 
con l’estero. Ma certo è che un gagliardo im- 
pulso agli scambi commerciali con l’oriente, 
congiuntamente alla organizzazione di una 
produzione utilitaria di massa ed alla ele- 
vazione dei salari e degli stipendi per costi- 
tuire un forte mercato di consumo all’interno, 
allo stato delle cose sono gli unici mezzi che 
consentano di migliorare le condizioni del 
popolo italiano. Può darsi che non manchino 
le solite persone ottuse, che pretendono di 
essere intelligenti, le quali attribuiscano la 
politica che noi proponiamo all’inconfessata 
jntenzione di favorire gli Stati socialisti. 
A questa insinuazione risponde la storia de- 
gli ultimi 37 anni, dalla quale è dimostrato 
che i cosiddetti cordoni sanitari, i blocchi 
economici organizzati dai paesi capitalistici 
non hanno impedito i giganteschi progressi 
industriali ed agricoli dell’U. R. S.  S., come 

non li impediscono nelle democrazie popolari 
e nella Cina. 

Concludendo, noi potremmo anche assi- 
stere indifferenti agli errori politici e soprat- 
tutto agli errori economici del Governo. La 
miseria ognor crescente, la crisi che investe 
gruppi sempre più numerosi della stessa bor- 
ghesia costituiscono una efficace seppur in- 
volontaria propaganda delle nostre idee. 
M a  il partito socialista rifiuta il principio 
del ((tanto peggio, tanto meglio ». Col senso 
di responsabilità che ci proviene dalla con- 
sapevolezza che il partito socialista nei 60 
anni della sua esistenza B stato uno dei mag- 
giori artefici del progresso civile ed econo- 
mico in Italia, noi oggi indichiamo al Governo 
e proponiamo a1 popolo italiano la giusta 
politica del commercio estero, nel superiore 
interesse dell’economia nazionale. (Applausi 
a sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’o- 
norevole Riccardo Lombardi. Ne ha facoltà. 

LOMBARD1 RICCARDO. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, la discussione del 
bilancio del commercio con l’estero di anno 
in anno si è andata via via perfezionando, 
nel senso che si è raggiunto uno schema 
che ci permette di non riprendere ciascuna 
volta le discussioni, pur interessanti, sulla 
struttura del nostro commercio estero, ma 
di rilevare le variazioni o le nuove tendenze 
che si fossero manifestate nel corso dell’anno. 

È per questo che il mio intervento sarà 
breve, in quanto mi riferisco alle osserva- 
zioni che ho avuto modo di fare ampiamente 
negli anni precedenti ed in quanto faccio 
senz’altro mie gran parte delle osservazioni 
fatte già dai miei colleghi ed in modo parti- 
colare dall’onorevole Tonetti che mi ha 
preceduto. Per quanto riguarda invece la 
massa dei dati e delle informazioni messe 
a disposizione del Parlamento, io non posso 
non rilevarne la pregevolezza sia dal punto 
di vista quantitativo che qualitativo, rife- 
rendomi soprattutto alle relazioni al bilancio 
ed in modo particolare a quella di quest’anno 
dell’onorevole Larussa che, se può essere 
rimproverata di limitarsi a fotografare la 
situazione senza suggerire una politica, è 
peraltro completata dal numero unico della 
rivista inglese The statist ove autorevoli 
membri del Governo, compresi gli onorevoli 
Martinelli e Vanoni, nonché importanti espo- 
nenti dell’industria e del commercio italiano, 
espongono i loro punti di vista. 

Ancora una volta devo rilevare che noi 
commettiamo un errore nell’isolare la discus- 
sione del bilancio del commercio con l’estero: 
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le interferenze e le attinenze con tutti gli 
altri bilanci, specialmente quelli finanziari 
ed economici, sono tali e così evidenti che 
isolare qilesta discussione ha un che di arti- 
ficioso, tanto vero che noi tutti gli anni siamo 
costretti, per la natura stessa dei problemi 
che ci stanno dinanzi, ad allargare la discus- 
sione del bilancio del commercio con l’estero 
a una trattazione di tutta la nostra politica 
economica, la quale, attraverso questo stru- 
mento, finisce per essere giudicata in uno 
dei suoi punti più delicati ed essenziali. Lo 
stesso governatore della banca d’Italia (sulla 
relazione ritornerò) nel presentare al popolo 
italiano, sia pure dal punto di vista pura- 
mente monetario, le sue osservazioni sulla 
situazione economica, è stato costretto a fare 
continuo riferimento ai problemi del com- 
mercio estero, attraverso i quali soltanto si 
può avere una visione chiara e dare una in- 
terpretazione corretta ai nostri problemi 
nazionali. 

Per quanto, dunque, riguarda la situa- 
zione di quest’anno, io devo rilevare due cose 
una delle quali ha trovato una documenta- 
zione ed un consenso talmente pacifico ed 
universale che sarebbe pura perdita di tempo 
insistervi: intendo alludere al peggioramento 
del nostro commercio estero e allo sposta- 
mento del nostro deficit dall’area del dollaro 
in cui negli anni scorsi, fino al 1953, era tipi- 
camente rappresentato, all’area dell’U. E. P., 
tutte cose queste su cui c’è ormai, come ho 
detto, un accordo pacifico nelle constatazioni 
ed anche nelle misurazioni. 

Accanto a questo fenomeno c’è quello del 
miglioramento accentuato della nostra dispo- 
nibilità valutaria, specialmen te per quanto 
riguarda le valute forti, le valute conver- 
tibili. Mi permetto di citare soltanto i seguenti 
dati, ia quanto di essi non è fatta menzione 
nella relazione e poteva invece esser fatta: la 
nostra bilancia in dollari trasferibili che accu- 
sava nel 1951 un deficit di miliardi 323,8, è 
passata nel 1952 a un deficit di 253,8 miliardi, 
che nel 1953 si è ulteriormente ridotto a 
27,9 miliardi. 

Ora, questo fatto del miglioramento delle 
nostre riserve valutarie in valuta forte, vale a 
dire in dollari trasferibili, ha potuto dare e dà 
qualche volta la sensazione d’un incauto 
ottimismo, non soltanto perché si trascura 
la sua natura, la sua causa del tu t to  transi- 
toria, ma anche perché si dimentica troppo 
facilmente che accanto a questo migliora- 
mento nelle valute trasferibili, c’è un peggio- 
ramento nelTa nostra disponibilità di valuta 
non trasferibile causato dall’aumentato deficit 

nell’area dell’E. U. P. Le cause di ciò sono 
note a tutti e cioè l’esaurimento dei crediti 
I. M. 1.-E. R. P. che, facilitando l’importan- 
za di macchine dall’area del dollaro, dagli 
Stati Uniti d’America, hanno chiuso o presso 
che chiuso una partita cui attingeva il 
nostro deficit del commercio estero fino 
al 1953. 

C’è stata inoltre una riduzione di importa- 
zione del cotone americano in conseguenza 
della crisi della nostra industria tessile; vi e 
stata una serie di spostamenti nell’acquisto 
di altre merci così che tali fatti e un aumento 
relativo di esportazioni hanno concorso a 
quell’aumento delle riserve in valute forti 
più oro, cioè in dollari trasferibili più oro 
valutato in 133,4 miliorli di dollari in tutto, 
cioè fra dollari trasieribili e oro: ciò mal- 
grado i trasferimenti in oro fatti all’U. E. P., 
e mentre si è già raggiunta quella zona tan- 
sitoria nella quale una parte del nostro deficit 
nei riguardi dell’U. E. P., non può essere più 
segnata in dollari di conto, ma pagata in 
dollari trasferibili o in oro. 

Ora, mi permetto di osservare che quel 
senso che ho chiamato di incauto ottimismo 
che potrebbe derivare da una constatazione 
di questo genere non ha motivo di essere in- 
coraggiata ne dal Governo ne dal Parlamento 
e neanche dagli organi di opinione pubblica. 
Intanto questo fenomeno di aumento di valuta 
forte e di oro non è solo italiano, ma si è 
verificato in tutta l’Europa occidentale que- 
st’anno. Questo aumento, nello stesso periodo, 
è stato di 2 miliardi e 200 milioni di dollari, 
che corrispondono - ed è questo il dato più 
significativo - alle spese americane in Europa: 
per forniture militari ((off shore », per spese 
turistiche e per le forze militari stanziate in 
Europa. 

I1 che significa che la questione del dol- 
Zar-gap è ben lontana dall’avere avuto una 
soluzione economica, ma ha per i1 momento 
una soluzione di carattere transitorio, susse- 
guente a quel determinato tipo di spese mili- 
tari e non militari in Europa che non possono 
essere considerate come un dato permanente 
qualunque sia il giudizio sul loro carattere e 
sui loro effetti. 

Ora, se si pensa che i1 deficit di dollari 
dell’ Europa occidentale (esclusa l’Inghilterra) 
è stato nel 1953 di 1.906 milioni di dollari e 
nel 1952 di 2.271 milioni di dollari, appare 
chiaro come l’operazione del riassorbimento 
del deficit di dollari sia molto artificiale e, 
sostenuta com’è integralmente dalle spese 
militari, crei un problema che evidentemente 
non possiamo risolvere con provvedimenti 
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che interessino solo la nostra politica del 
comuiprcio con l’estero. 

Non illudiamoci che il problema del 
dollar gap per l’Europa e per l’Italia abbia 
Irovato una qualsiasi sistemazione definitiva, 
come avrebbe dovuto essere se il piano 
Marshall avesse funzionato secondo le pre- 
visioni ottimistiche da  noi veementemente 
contrastate nel momento in cui se ne chiese 
la ratifica al Parlamento. 

Difatti, 6 tanto cosciente anche la no- 
s t ra  amministrazione del carattere provvi- 
sorio ed aleatorio di questo miglioramento 
valutario, che essa non prevede per il 1954 
iin aumento ulteriore di valute forti. 

Se il fenomeno avesse un carattere di 
stabilità e di continuità, è chiaro che la 
nostra ainniiriistrazione, a meno di non in- 
dividuare un motivo di arresto o iriversionc 
della tendenza (e questo non ha fatto), 
avrebbe avuto tut to  l’interesse di predi- 
sporre i suoi piani e i suoi studi in vista di 
un aumento continuativo, sia pure non con 
lo stesso ritmo, di questa nostra disporiibilitA 
o di una diminuzione del nostro deficit. 
Abbiamo invece la comunicazione fat ta  dal 
(2‘. I. R. alI’O. E. C. E. in cui la previsione 
per il 1954 è di una diminuzione di 110 mi- 
lioni di dollari nella disponibilità, e cioè un 
deficit dei pagamenti di 284 milioni di dollari 
nel 1954 contro i 315,s del 1953. Previsione 
corretta, che interpreta appunto qucllo che 
poc‘aiizi osservavo, cioè i1 carattere transi- 
torio e nel contempo aleatorio, e quindi non 
incoraggiante, del nostro miglioramento di 
deficit, del nostro aumento di disponibilità i r i  
valute forti. 

La questione e la ragione per la quale 
in1 son permesso di mettere in guardia contro 
i facili ottimismi che in questa materia 
possono essere fomentati è quella che involge 
evidentemente il problema grosso che ci 
s ta  dinanzi: cioè, il problema della organiz- 
zazione dell’U. E. P. e i1 problema della 
minaccia della convertibilità delle monete, 
affacciato proprio nella sede in cui in questo 
giugno fu discussa la proroga del funziona- 
mento deI1’U. E. P. e fu accettata una pro- 
roga di un anno in condizioni estremamente 
incerte ed aleatorie: in realtà, una proroga 
a titolo di prova è una maniera di rinviare 
più che di risolvere. 

Ci troviamo, dunque, d i  fronte a un pro- 
blema come quello della convertibilità, che 
credo non faremmo bene a trascurare. Xon ci 
basta evidentemente, anche qui, la faciloneria 
con la quale si dice in giro, e si proclama 
troppo spesso da parte di organi che godono 

di una certa autorità nell’opinione pubblica, 
che tendiamo - attraverso la liberalizzazione - 
alla convertibilità e che la convertibilità, sia 
pure in un’area ristretta come quella del- 
l’Europa dei 14, l’Europa dell’TJ. E. P., sia 
una convertibili tà desiderata o desiderabile. 

A questo uttiinismo e a questa faciloneria 
hanno in certo modo posto già rimedio le di- 
chiarazioni, di cui recentemente abbiamo 
avuto notizia attraverso la stampa, dell’onu- 
revole Vanoni e, precedentemente, quelle del 
22 maggio del delegato onorevole La Malfa: 
cioè, l’acquisto di coscienza che la convertibi- 
lità non risolve affatto, anzi aggrava, i pro- 
blemi italiani ed europei; ciò potrebbe solo 
avvenire ove alla convertibilità si passasse 
dopo una serie di provvedimenti e di aggiusta- 
menti che per loro natura, date le condizioni 
di difformità delle diverse economie che con- 
corrono a formare l’Europa E. U. P., non 
possono che assumere un carattere di trasfor- 
mazioni di struttura. 

In realtà non ci troviamo oggi di fronte ad  
una presa di posizione europea o cosiddetta 
europeistica, ma ad  una presa di posizione 
fondata assai brutalmente su interessi nazio- 
nali assai concreti e prepotenti: quelli tedeschi 
e quelli inglesi, i ilue paesi che, attraverso la 
politica svolta in questi anni, hanno acqui- 
stato le condizioni o una parte delle condizioni 
per poter seriamente impostare il problema 
della convertibilità. E, intendiamoci bene: che 
questa loro azione per affrettare o addirittura 
precipitare la converlibilità, ripeto in condi- 
zioni diverse dall’uno all’altro paese, abbia un  
fondamento in interessi nazionali assai solidi, 
non c’è dubbio. Dobbiamo però riconoscere 
che, anche SP questi interessi in certo qual 
modo sono in contrasto con gli interessi del 
rimanente dei paesi che partecipano al- 
1’U. E. p., non è per questo dimostrato che 
siano interessi illegittimi o che in certo qual 
modo non trovino giustificazione ed incorag- 
giamento in talune situazioni che si sono 
andate formando e irrigidendo appunto in 
conseguenza del sistema dell’lJ. E. P. 

Ciò che giustifica la presa di posizione di 
questi due paesi, che in realtà significa i1 
loro distacco dalla comunità U. E. P. per una 
politica diversa da quella dell’U. E. P. per 
l’aggancio di relazioni a1 mondo esterno del- 
1’U. E. P. diverso da quello dei rimanenti 
paesi, è la dimostrata incapacità del sistema 
U. E. I?., pur nella sua interessante s t rut tura  
tecnica, a risolvere i problemi di credito a 
lunga scadenza fra i paesi partecipanti; ed in 
crediti in lunga scadenza si è irrigidita la posi- 
zione soprattutto della Germania federale. 
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L’U. E. P. è stata prevista per organiz- 
zare in modo stabile e senza trasferimenti 
disastrosi di valute le partite correnti fra i 
paesi partecipanti. A poco a poco essa si è 
trovata di fronte non più a partite correnti, 
ma a partite che tendono ad essere congelate. 
Ad un certo momento anche il nostro paese 
aveva le note partite congelate, che furono 
poi riassorbite attraverso la politica di li- 
beralizzazione. 

Ora, 1’U. E. P., dopo ormai parecchi anni 
di esperienza, ha dimostrato una cosa che 
era facile prevedere, ma che tuttavia, per 
assumere tutta la sua importanza, ha avuto 
bisogno della prova dei fatti, che è più deci- 
siva della teoria: ha dimostrato con i fatti 
che essa non era lo strumento adatto a poter 
organizzare in certo modo in Europa una 
sua autosufficienza interna, essa cioé non 
era lo strumento adatto per potere o attenua- 
re o a limite eliminare quelle differenze di 
struttura che fanno dei diversi paesi parteci- 
panti all’U. E. P. non dei paesi economica- 
mente complementari; ma concorrenziali. Fat- 
to  è che si è stabilito ormai in modo perma- 
nente una situazione dell’ Inghilterra che tutti 
conosciamo benessimo e che in gran parte 
è determinata dai suoi rapporti con il.mondo 
esterno a11.U. E. P. 

Ma la posizione più interessante e più 
pericolosa oggi è quella della Germania oc- 
cidentale, la quale ha visto via via i suoi 
crediti verso i rimanenti paesi ed anche 
verso noi crescere in modo allarmante e alla 
fine congelarsi. In questa situazione è normale 
che la Germania occidentale domandi una mo- 
dificazione del sistema U. E. P. capace di 
garantire lo scongelamento di questi crediti 
e che nello stesso tempo non sia disposta, per 
ragioni di politica nazionale, ad adottare 
quella serie di provvedimenti uno dei quali 
dovrebbe e potrebbe essere la limitazione 
delle sue facilitazioni all’esportazione, so- 
prattutto di quelle creditizie. 

PRESIDENZA DFL VICEPRESIDENTE LEONE 

LOMBARD1 RICCARDO. Trattasi di 
difficoltà estremamente gravi, che direi insor- 
montabili dal momento che è mia personale 
convinzione che l’economia tedesca nella sua 
apparentemente miracolosa ripresa, di cui i 
motivi non attengono affatto al miracolo, 
ha bisogno, per mantenerla, di un ritmo di 
espansione permanentemente accentuato. 
Questa politica della Germania appare come 
una politica audace e perfino folle di for- 
zamento di crediti. Ho notizie di ditte italiane 

che hanno acquistato macchinari tedeschi e 
si sono viste offrire condizioni di pagamento 
a 11 anni dalla consegna; mentre sono di- 
ventate normali, anche per piccole partite, 
i pagamenti a 7 anni. La Germania può 
fare questo sforzo perché è sostenuta dal 
capitale americano. E chiaro che non pos- 
siamo scontare (sarebbe un errore) un arretra- 
mento o un rallentamento di questa posi- 
zione espansionistica della Germania occi- 
dentale, che fa tutt’uno con le necessita in- 
terne della sua politica economica, e senza 
della quale quello che è stato chiamato i1 
miracolo della ricostruzione tedesca mostre- 
rebbe rapidamente i1 suo carattere relativa- 
mente artificioso e le sue crepe fondamentali. 

Ora, di fronte a questa situazione di fatto 
(che, come tutte le situazioni di fatto, parla 
chiaro e duro), noi abbiamo la Gran Bretagna, 
che vorrebbe fare sì una liberazione, ma una 
liberazione diversa da quella patrocinata e 
preannunziata e qualche volta minacciata 
dalla Germania di Bonn. La Gran Bretagna 
vorrebbe arrivare a una forma di converti- 
bilità parziale e limitata esclusivamente alle 
partite correnti. In realtà, l’Inghilterra oggi 
ha un interesse preminente, anzi direi un solo 
interesse: quello di sistemare le partite cor- 
renti, anche perché, attraverso questa siste- 
mazione e la susseguente convertibilità con- 
trollata, essa raggiunge i1 potenziamento del 
mercato londinese come mercato internazio- 
nale. Cosicché coerentemente con tale finalitd 
i1 governo inglese patrocina una convertibi- 
lità non solo controllata ma parziale perché 
riservata ai non residenti, con esclusione dei 
non residenti. Posizione chiaramente diretta 
a ottenere una convertibilità che fronteggi la 
sistemazione delle partite correnti. 

La Germania occidentale ha un interesse 
del tutto diverso: ha interesse di aprire le 
porte nel modo più vantaggioso possibile 
all’amusso di capitali esteri e in qualche modo 
di regolarizzare legalmente quello afliusso, 
che nella Germania occidentale ha assunto un 
carattere estremamente importante. Per cui, 
fra i progetti che vengono ventilati, e a volte 
anche a titolo di minaccia, abbiamo progetti 
di convertibilita limitata ai paesi che a loro 
volta possiedono o possiederanno moneta con- 
vertibile, cioè ai paesi con valuta forte. Si 
tratta di una convertibilità che lascierebbe 
completamente da parte la situazione dei 
paesi a valuta relativamente debole, come 
l’Italia e la Francia, e si rivolgerebbe a una 
specie di confisca o di monopolio della possi- 
bilità di esportazione di capitali dagli Stati 
Uniti e probabilmente anche dalla Svizzera e 
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dalla Svezia, paesi a moneta forte e classici 
esportatori di capitale. 

Ora, su questa questione anche l’onorevole 
La Malfa ha preso una posizione che ha 
esposto su una rivista italiana, in contrasto 
con ciò che afferma il dottor Costa, presidente 
della Confederazione dell’industria, i1 cui 
pensiero, anche politico, purtroppo non pos- 
siamo trascurare, perché esso coincide con 
altri pensieri espressi da uomini più responsa- 
bili politicamente di quanto il dottor Costa 
non sia. Questa posizione è francamente 
favorevole alla tesi della convertibilità, dalla 
quale si attende la risoluzione o un contributo 
alla risoluzione dei problemi dell’industria 
italiana. La posizione assunta dal ministro 
Vanoni e dall’onorevole La Malfa è stata 
invece inolto cauta ed ha  avvertito una 
seria preoccupazione sulle conseguenze che 
una inavvertita convertibilità apporterebbe, 
facendo naufragare tu t to  l’edificiu. 

La tesi che i due ministri e specialmente 
l’onorevole La Malfa hanno esposto a questo 
proposito, è che il sistema delle liberaliz- 
zazioni, delle in tegrazioni econoniiclic suc- 
cessive, è la via giusta per arrivarc ad una 
convertibilita domani; vale a dire che una 
volta che i problemi di redistribuzione del- 
l’attività produttiva, di redistribuzione degli 
investimenti nel senso della loro maggiore 
economicità sia ottenuta attraverso la 1i- 
beralizzazioiie, allora, e allora soltanto si 
creeranno le condizioni per passare alla con- 
vertibilità; ed in questo caso si dovrà passare 
(ed ecco la parte corretta dell’operazioiie) 
ad urta convertibilità che non sia soltanto 
convertibilità di questo o di quell’altro paese 
partecipante, ma la convertibilità dell’ U- 
nione europea dei pagamenti nel suo com- 
plesso. 

Credo di avere esposto obiettivainentc la 
tesi che penso sia quella del Governo. Ora, 
in questo ragionamento che in parte ha ele- 
menti di validità, VI P un fondamento sul 
quale è difficile essere d’accordo, ed è ap- 
punto la tesi ottimistica che il semplice 
processo di liberalimazione port i nei paesi 
dell’Europa occidentale, cioè nell’ Europa dei 
quattordici, nell’Europa dell’U. E P., a creare 
condizioni di equilibrio nelle quali potrebbe 
inserirsi quell’atto sempre rivoluzionario che 
è il passaggio ad uiia coiiverlihilità con lr 
aree monetarie esterne. 

Tale politica deriva dalla volontaria eli- 
minazione di un  elemento essenziale cioè del- 
l’esistenza di problemi di struttura in laluni 
dei paesi partecipanti e specie nel nostro 
senza la cui preventiva risoluzione la crea- 

. 

zione del (( mercato comune )) con la totalc 
liberalizzazione costituirebhe un enorme 
passo indietro. 

E ciò pur senza mettere in conto l’ac- 
crescimento della capacità concorrenziale al- 
l’interno dell’Europa U. E. p., fenomeno che 
noi subiamo passivamente, senza pensare che 
vi è pure una politica generale capace non 
tanto di contrastare le forze concorrenziali 
in isviluppo quanto di offrire ad  esse alter- 
native economiche e politiche suscettibili 
di diminuirne la pressione sul nostro mercato. 

Per esempio, noi, nello stesso momento 
in cui, al pari di altri paesi, abbiamo ragioni 
di temere seriamente l’accentuata capacità 
concorrenziale della Germania occidentale 
(ripeto capacità concorrenziale aumentata 
per l’alta economicità oggi raggiunta dall’ap- 
parato produttivo tedesco attraverso gli in- 
vestimenti americani e dall’alta possibilità 
di forniture a credito a lunghissima sca- 
denza consentito dalle disponibilità bancarie, 
anche questa volta americane, che si river- 
sano sulla Germania occidentale), noi osta- 
coliamo quella sistemazione dei rapporti 
commerciali est-ovest che consentirebbe alla 
Germania, oltre che naturalmente a noi, di 
riversare in mercati privati la sua capacità 
esportatrice alleggerendo la pressione che essa 
è costretta ad  esercitare sull’Europa e in 
particolare sulla Gran Bretagna e l’Italia. 

Badate bene, onorevoli colleghi, che il pro- 
blema della capacità concorrenziale deila 
Germania non può e non deve essere sottova- 
lutato. 

Rilevavo proprio quest‘oggi dall’ultimo 
numero dell’Economist, una valutazione dei 
capitali americani investiti in Europa dal 
1943 al 1952 (è i1 primo conto di una certa 
serietà che si ha): una cifra veramente formi- 
dabile, la cifra di 700 milioni di sterline, vale 
a dire 1.200 miliardi circa di lire italiane, di 
cui - ed è interessante per i1 giudizio sul fun- 
zionamento del mercato capitalistico - 200 mi- 
lioni di primo investimento ed il resto (500 mi- 
lioni) di profitti realizzati e reinvestiti. 

Ora, di questi 700 milioni di sterline, di 
questi 1.200 miliardi di lire italiane, 350, ci06 
la metà, appaiono investiti in Inghilterra e il 
resto - io credo non ci sia bisogno di un  cal- 
colo assai acuto per affermare ciò - prevalen- 
temente nella Germania federale. 

Qui, se ne fosse i1 caso (non siamo nel tenia 
obbligato per queste valutazioni), sarebbe inte- 
ressante una valutazione sia pure indiretta 
(mancando di fonti dirette e responsabili) del- 
la distribuzione territoriale degli investimenti 
americani, anche perchè questo ci direbbe 
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cose molto interessanti circa i progetti del 
Governo in merito alla politica di favoreggia- 
mento degli investimenti dall’estero. 

La questione che ho or ora accennato, vale 
a dire gli investimenti, mi dà occasione - 
lo faccio perchè in nessuno dei bilanci ne 
verrebbe l’opportunità - per domandare al 
Governo una posizione più chiara e più con- 
vincente in merito proprio alla politica diretta 
a favorire ulteriormente gli investimenti di 
capi tale straniero. 

Recentemente la Commissione degli esteri 
è stata investita di un progetto assai curioso, 
intanto perchè discriminativo prevedendo de- 
terminate facilitazioni limitate ad uno solo 
dei paesi aventi capacità di esportazione 
di capitali cioè gli Stati Uniti d’America e 
dalle quali vengono esclusi, anche altri paesi, 
come la Svizzera e la Svezia che attualmente 
o potenzialmente possono avere, ed hanno 
nelle loro tradizioni, capacità di esportazioni di 
capitali. 

A parte questo carattere odioso ed econo- 
micamente pericoloso, perchè crea una situa- 
zione di discriminazione a vantaggio di uno e 
perciò automaticamente a svantaggio di altri, 
la cosa che appare più pericolosa nel progetto 
di legge è appunto la piena libertà lasciata 
agli investitori sia per quanto riguarda il set- 
tore di investimento sia per quanto riguarda 
la riesportazione del capitale e dei profitti. 

Ora, a parte il fondato sospetto che una 
legislazione così incauta e così ottimistica non 
sia diretta a favorire la reintroduzione in 
Italia, con facoltà di nuova fuga quando se ne 
riveli la convenienza, di quei capitali che 
abusivamente e colpevolmente furono e vengo- 
no tuttora esportati (e di cui taluni processi at- 
tualmente in corso testimoniano), a parte que- 
sto, dicevo, che potrebbe essere un elemento 
sussidiario, mi permetto di far rilevare ai rap- 
presentanti dei Governo, che una situazione 
di questo genere rappresenterebbe una novità 
assoluta in campo internazionale, e una novità 
pericolosa per la nostra economia, perchè 
sottrarrebbe investimenti, reinvestimenti e 
esportazione di profitti, a qualsiasi efficace 
controllo basato sulla valutazione economica 
dell’investimento. Persino in Inghilterra, 
dove si è fatta una politica di incoraggiamento 
del capitale straniero, e particolarmente ame- 
ricano (come è dimostrato dalla cifra che cita- 
va prima, cioè dai 350 milioni di sterline inve- 
stiti in Inghilterra fra il 1943 e il 1952) le di- 
scriminazioni sono estremamente severe. È 
una discriminazione della quale potrei leggere 
la lista, ma che i rappresentanti del Governo 
non pocsono ignorare; è una discriminazione 

basata proprio su elementi economici, sul ca- 
rattere economico di determinati investimen- 
ti, sulle condizioni per cui da questi investi- 
menti di capitale non derivino forme insidiose 
e abusive di riesportazione. Per esempio, è 
stato statuito persino uno speciale sistema di 
controllo e di limitazione per ciò che riguarda 
il pagamento di determinati brevetti, di 
diritti a tecnici stranieri, ecc. 

E io intendo bene, onorevole ministro, 
che con tutto questo non contrasta il fatto 
- che è stato preso dal Governo a giustifi- 
cazione del suo disegno di legge - che oggi, 
in Italia, i capitali americani, come quelli 
di altri paesi a valuta forte, godono, di fatto, 
di questo privilegio di investimenti senza 
discriminazione e anche di riesportazione 
dei profitti, senza particolari remore. Anche 
questo succede in Inghilterra, dove, in realtà, 
malgrado l’esistenza di una legislazione assai 
severa (almeno nella sua formulazione), di 
fatto il trattamento usato ai capitali esteri 
investiti e alle loro conseguenze (cioè i pro- 
fitti) è molto liberale. Ma guai a sfornirsi di 
una possibilità, sia pure potenziale, di con- 
trollo; guai ad ammettere, attraverso una 
legge così incauta, legalmente, statutaria- 
mente, la sottrazione di tali operazioni al 
controllo e alla facoltà sovrana di discrimi- 
nazione basata sulla valutazione degli in- 
teressi nazionali che potrebbe far risultare 
antieconomici e dannosi investimenti in ta- 
luni settori della nostra economia. 

Tutto questo creerebbe forme pericolose, 
sulle quali non insisterò perché, molto pro- 
babilmente, altri colleghi riprenderanno la 
questione nella sede più appropriata, cioè 
quella della discussione del bilancio del Mi- 
nistero dell’industria. Per esempio, non si 
possono trascurare determinati sovrinvesti- 
menti o investimenti eccessivi in taluni set- 
tori; tanto per citarne uno, il campo del 
petrolio e della raffinazione, non può essere 
assolutamente lasciato come un terreno ac- 
cessibile al primo venuto, senza che il Governo 
si riservi almeno il diritto dell’intervento, 
anche se di fatto segua una pratica di tolle- 
ranza. 

Onorevoli colleghi, notavo in principio 
il carattere dell’accentuazione del nostro 
sbilancio commerciale con l’area dell’U. E. P., 
carattere che non posso dire nuovo, perché 
si presenta da due anni a questa parte. 

1 dati che ci sono stati sottoposti - del 
tutto attendibili - sono convincenti per tutti. 
In realtà, come dobbiamo valutare que- 
sto fa t to? I motivi li conosciamo bene, e 
alcuni sono seri. I1 motivo, per esempio, che 
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ha ridotto la nostra posizione creditoria nei 
riguardi di taluni paesi dell’U. E. P., at- 
traverso il sistema di facilitazioni alle impor- 
tazioni, di cui la liberalizzazione è soltanto 
uno degli elementi; e, in determinate circo- 
stanze, fummo noi stessi a chiedere di so- 
spendere quella pratica che svolgeva l’ono- 
revole Merzagora, quando era alla direzione 
del Dicastero del commercio estero, diretta 
a sterilizzare i nostri crediti-esportazione 
onde costituirsi una riserva valutaria poten- 
ziale, chiedendo appunto che si utilizzassero 
tali crediti nell’interesse del potenziamento 
del nostro apparato produttivo. Ci sono delle 
ragioni che tutti conosciamo in questa ac- 
centuazione del nostro deficit nei confronti 
dell’area dell’U. E. P., e non insisterò ancora 
una volta su questo tema che rientra nella 
nostra politica industrial?. sulla quale mi 
riservo di intervenire in un momento più 
propizio. 

Non si può fare a meno di osservare che 
in realtà la politica del deficit per quanto 
riguarda la nostra bilancia commerciale è 
una politica inevitabile, pacifica nelle condi- 
zioni strutturali dell’economia italiana, tanto 
che il deficit finisce per oscillare pendolar- 
mente fra le due aree del dollaro e della ster- 
lina, spostandosi di campo ma non di valore. 
Finora abbiamo assistito soltanto ad una 
parte dell’oscillazione, verrà probabilmente 
anche l’altra (che viene anche patrocinata 
dalla stampa economica): è un’oscillazione 
pendolare fra un deficit nell’area del dollaro e 
quello nella area dell’U. E. P.: ciò non ri- 
solve i nostri problemi. Non c’è dubbio che 
fino al 1952 noi avevamo un deficit accen- 
tuato nei riguardi degli Stati Uniti d’America 
o meglio dell’area del dollaro, che come sap- 
piamo non coincide territorialmente con gli 
Stati Uniti. Da allora anche mercé la politica 
della liberalizzazione e mercé una certa poli- 
tica diretta a scoraggiare in qualche modo 
determinati acquisti e ad incoraggiare deter- 
minate esportazioni nell’area del dollaro, il 
nostro deficit in dollari si è ridotto e si è 
passati addirittura ad un avanzo valutario, 
ma il nostro deficit si è spostato nell’area a 
monete più deboli, nell’area dell’U. E. P. 
ove da una posizione creditizia siano passati 
ad una debitoria. Ma, possiamo noi pensare 
che questa sia una condizione di sanità che in 
realtà la nostra bilancia del commercio con 
l’estero presenti permanentemente un deficit 
di questa natura la cui caratteristica si limiti 
non ad una tendenza sia pure moderata nel 
senso del miglioramento ma ad una semplice 
oscillazione dall’una all’altra area ? Di fronte 

a questa oscillazione pendolare del nostro 
deficit tra l’una e l’altra area sta una perma- 
nenza, la permanenza della difficoltà della 
ragione di scambio. Vero è che la ragione di 
scambio tra il 1953 e il 1952 ha mostrato un 
qualche sensibile miglioramento, ma il fondo 
delle cose rimane. Se io ho un’osservazione 
da fare alla relazione del collega onorevole 
Larussa è quella che proprio in materia di 
documentazioni della ragione di scambio 
egli si sia limitato a dare solo le cifre com- 
plessive per i diversi anni, quando sarebbe 
assai interessante riportare una statistica che 
documenti mese per mese, o anche anno per 
anno, gli elementi che concorrono a formare 
questi rapporti, vale a dire l’esame degli 
scambi commerciali d’importazione ed espor- 
tazione in valuta, raffrontato agli stessi 
scambi in volume. Questa documentazione che 
noi abbiamo attraverso il servizio del T h e  
economist e che dovrebbe essere acquisita 
nelle docuinentazioni che il ministero mette a 
disposizione della Camera, dà dei dati che ogni 
anno diventano sempre più preoccupanti. 
Mi basta rilevare dal fascicolo del 5 giugno 
come il volume delle nostre esportazioni 
nel 1953 fosse all’indice 152 contro 125 del 
1938, quando il volume delle importazioni era 
174 contro 92; il rapporto analogo per quanto 
riguarda non pii1 il volume ma il valore, cor- 
risponde il 77,50 contro 0,88 f .  o. b. per le 
esportazioni e di 124,75 contro 0,94 c.  i .  f 
per le importazioni. Ora, qualunque siano le 
variazioni che di anno in anno si verificano, 
non c’è dubbio che questo è un dato preoccu- 
pante che in un certo modo elimina salutar- 
mente una illusione: che la nostra bilancia 
commerciale sia caratterizzata nell’importa- 
zione di materie prime con scarso valore 
unitario, contro esportazioni di merci di alto 
valore, cioè di poco peso e volume ma di alto 
valore unitario. 

I1 che se è in un certo modo vero (ma. 
con le dovute cautele), non corrisponde in 
modo così deciso alla struttura del nostro 
commercio con l’estero e alla sua evoluzione 
dal 1938 ad oggi, se i rapporti di scambio 
sono quelli denunciati da questi dati statistici 
che ora ho ricordato. 

Onorevoli colleghi, la questione dell’oscil- 
lazione pendolare del nostro deficit pone in 
realtà il problema del come uscire dal campo 
apparentemente obbligato delle due aree 
dollaro-U. E. P. È chiaro che noi dobbiamo 
ricercare altri mercati. Non starò qui a fare 
una valutazione apocalittica dei danni che 
ci produce la contrazione del nostro commercio 
in mercati forzosi (come mi son permesso di 
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definirli altre volte), né starò a descrivere una 
visione rosea delle possibilità risolutrici che 
una politica diversa e contraria ci offre. 

Tuttavia, il problema esiste in tutta la 
sua gravità. Nel 1952, quando noi ci siamo 
fatti promotori e partecipi della conferenza 
economica di Mosca, vennero attribuiti a 
questa parte scopi politici e agitatori. Non 
avrò certo il cattivo gusto di ricordare al 
collega La Malfa la discussione svoltasi 
allora alla Camera quando egli presiedeva al 
commercio coll’estero. 

Ma il fatto che noi non fossimo su un 
terreno di irrealtà o di provocazione politica 
è rappresentato dallo sviluppo che questo 
tema ha avuto in seguito, sviluppo che voi 
non potete assolutamente negare. Di fronte 
a posizioni alle quali si contestava perfino la 
giustificazione economica e il fondamento 
economico, noi abbiamo avuto la prova pro- 
vata negli anni che seguirono, con un aumento 
di celerità nel tempo altamente significativo, 
che questo era un problema essenziale. 

I1 problema del commercio ovest-est è 
finito per diventare perfino banale. Alle volte 
ho l’impressione, ritornando su questi temi 
(che pure sono temi sui quali personalmente 
mi sono battuto, facendo del mio meglio 
per farli avanzare) di dire delle banalità, 
tanto quelle che sembravano posizioni avan- 
zate e accentuate e magari con un colore 
politicamente ottimistico, sono diventate pa- 
trimonio comune di tutti i partiti, di tutti 
gli uomini di affari, di tutti coloro che si 
interessano delle sorti dell’economia dei pro- 
pri paesi e del modo di risolvere le loro dif- 
ficoltà. 

Sarebbe una cosa estremamente facile, 
ma priva di senso, il riassumere qui il con- 
tributo enorme di pensiero e di esperienza 
che su questo tema della necessità, utilità 
e possibilità dei commerci fra l’est é l’ovest 
è venuto a formarsi, ingombrando le librerie 
e le edicole dei giornali, nonché il numero 
dei passi seri che si sono fatti nei diversi 
paesi. Non starò a ricordare quello che si è 
fatto in Inghilterra: il collega Tonetti ne ha 
dato una documentazione estremamente ef- 
ficace, che dev’essere valutata nella sua 
giusta misura. Prego il Governo di prendere 
in considerazione le osservazioni del collega 
Tonetti, come esse meritano. 

Ora le obiezioni e le difficoltà che veni- 
vano fatte sono sfumate, e non poteva non 
avvenire, perché non erano fondate. Non 
ricorderò la curiosa questione della differenza 
di prezzo affacciata proprio nel momento 
stesso in cui si impediva, come si impedisce 

oggi, che alla formazione di prezzi medi 
concorrano pacchetti merceologici sufficien- 
temente differenziati, senza di che la nozione 
di livello dei prezzi non ha alcun senso. M a  
si è arrivati - ed è curioso che si arrivi an- 
cora oggi - a contestare il carattere di più 
evidente vantaggio che rappresenta il com- 
mercio con paesi caratterizzati non soltanto 
dal fatto di essere ad est, ma dal fatto di 
avere economie pianificate, il vantaggio sup- 
plementare che il commercio con tali paesi 
assume per paesi ad economia non pianifi- 
cata. Il dottor Costa nell’articolo che ho ci- 
tato afferma perfino che una delle diEicoltà 
di aprire commerci con 1’U. R. S. 8. è che i 
nostri operatori si trovano di fronte ad affari 
incerti nel tempo. Sembra di sognare. Con 
una economia pianificata (se ho una idea della 
parola che non credo cervellotica) i contratti 
si fanno almeno a cinque anni, quanto dura il 
piano quinquennale. E quando noi affermia- 
mo che le capacità anche di contropartita di 
paesi ad  economia pianificata non sono mai 
predeterminate, predeliminate, perché anche 
esse sono pianificate attraverso appunto la 
politica del piano, che definisce esso quanta 
parte della produzione debba essere consu- 
mata e quanta destinata all’esportazione, 
cioé definisce esistenza e limiti. quantitativi e 
qiialitativi. del prodotto esportabile, è chiaro 
che di fronte ad una economia pianificata 
anche l’importatore o l’esportatore di un 
paese ad economia non pianificata si trova in 
condizione di vantaggio supplementare, per- 
ché ha la possibilità di fare valutazioni certe, 
valutazioni le quali fra l’altro gli impediscono 
l’errore di far sì che le proprie industrie 
siano dimensionate per affari di punta, ed il 
cui ritmo produttivo non si possa mantenere 
(questo nel caso di affari occasionali fatti 
di volta in volta) appunto perché nei ’rap- 
porti commerciali con paesi ad economia 
non pianificata il successo dei rapporti com- 
merciali è affidato all’incon tro occasionale, 
che pub avvenire o non avvenire, fra opera- 
tori commerciali delle due parti. 

Nel commercio con paesi ad economia 
pianificata è chiaro che possiamo predeter- 
minare non soltanto quantità ma anche qua- 
lità e valore di merci da esportare e di merci 
da importare, e ci0 per un periodo di tempo 
sufficiente a consentire un certo ammorta- 
mento delle spese di impianto ove queste 
fossero rese necessarie. Quindi è curioso 
che proprio quello che costituisce il vantag- 
gio pih certo di un commercio bilaterale 
con paesi ad economia pianificata viene as- 
sunto per dimostrare il contrario ! 11 che fa 
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dubitare ancora una volta che se realmente 
delle preoccupazioni politiche esistono in 
questa materia non siano proprio quelle di 
uomini e organismi assai lontani da noi. 

Io rinuncerò a ridare la documantazione 
grave e visibile al tempo stesso della enorme 
quantità di intralci, difficoltà, ostacoli che 
sono stati posti come politica dal Governo. 
10 riconosco che l’onorevole La Malfa ebbe 
la lealt& in altra occasione, di fronte al rim- 
provero mosso al Governo di avere scorag- 
giato determinate iniziative italiane, ap- 
punto al tempo della conferenza economica 
di Moxa ,  di riconoscere che il Governo se- 
guendo iina determinata politica di impegni 
internazionali ne assumeva anche le conse- 
pumze economiche. 

Ma noi siamo pagati per allontanarvi da  
questa politica o per obbligarvi a cambiarla, 
ed 6 chiaro, onorevole La Malfa, che quando 
i fatti danno assai piU ragione a noi che a voi, 
di questo voi dovete tener conto e noi dob- 
biamo assumere questo fatto come argo- 
mento valido per un’opera di persuasione: 
in che consiste i l  nostro dovere di uomini 
politici e di rappresentanti popolari. In que- 
sta materia non aggiunger0 parola a quello 
che è stato detto d a  molti colleghi di questa 
parte ed a quello che viene detto del resto 
anche in sede non parlamentare d a  colleghi 
della vostra parte, limitandomi ad  una con- 
siderazione di carattere economico-politico. 
Onorevole Martinelli, t u t t a  la nostra politica 
in questo settore non solo si limita a seguire 
subordinatamente e passivamente, senza as- 
sumere nessuna iniziativa, la politica ameri- 
cana, m a  i1 nostro è stato l’unico paese che 
non ha  svolta nessuna azione efficace per 
arrivare a delle modificazioni di una tale poli- 
tica. Le liste B e C sono notoriamente sog- 
gette a contrattazione ed io fin dal 1947 
indicai alcuni esempi di contrattazioni che 
avrebbero portato a delle modificazioni per 
noi utili. La famosa lista supplementare in- 
glese fu il risultato di una lotta politica, 
perché i1 governo britannico fin da  allora si 
mise in condizioni di poter discutere. -41 con- 
trario, tu t ta  la nostra politica, ncn soltanto 
in questa materia, consiste nel privarci di ar-  
mi contrattuali che sarebbero efficaci persino 
nella posizione di limitata libertà in cui vi 
siete messi attraverso le alleanze che avete 
perseguito e perseguite. Voi avete rinun- 
ciato, con una leggerezza che non esito a 
definire colpevole, a quel margine franco 
ed a quel quid di libertà che qualunque vin- 
colo pur riseiva ad  un paese che voglia av- 
valersene. Eppure non è possibile che il no- 

stro ministro del commercio con l’estero 
pensi che l’America possa continuare inde- 
finitivamente in questa politica e non arrivi, 
presto o tardi, a cambiarla. Nemmeno ella, 
onorevole Martinelli, può pensare che i diri- 
genti politici ed economici americani possano 
intravedere a lunga scadenza, salvo - s’in- 
tende - che intervenga una guerra, la con- 
tinuazione di una politica di chiusura com- 
merciale con tu t to  l’oriente europeo ed asia- 
tico. Da mille segni risulta che essi sanno che 
una siflatta politica finirà un  giorno: se- 
nonché, intanto che a questa politica sono 
legati da  esigenze militari e politiche che io 
non discuto in questa sede, fanno il possibile 
per tener lontani i paesi europei dal com- 
merciare con i paesi dell’oriente al puro scopo 
di tenersi ( ( in  ghiacciaia D un  mercato che 
potrà loro tornar comodo domani e che quindi 
non deve essere occupato ora da  altri. 

Quando, al principio di quest’anno, furono 
tolte le limitazioni sul mercato di Hong Kong 
d a  parte della Cina per i medicinali (sulfa- 
mitici e antibiotici), vi era una quota di un 
milione di dollari riservata all’Italia, ma 
l’America, che pure aveva fatto di tu t to  per 
impedire che altri in precedenza esportassp 
tali prodotti, di cui pure tut t i  i paesi avevano 
una superproduzione, non appena il mercato 
fu libero, occupò anche la nostra quota at- 
traverso la mediazione di ditte che facevano 
servizio ad  Hong Kong. Del resto, alle cita- 
zioni fatte dall’onorevole Tonetti ciascun di 
noi potrebbe aggiungerne altre, perché vi è 
t u t t a  una documentazione stupefacente e 
qualche volta amena sul rigorism0 puritano 
di questi americani che impediscono in tut t i  
i modi che determinate merci siano esportate 
e che sono i primi a precipitarsi, profittando 
magari d’un momentaneo allargamento delle 
maglie restrittive del loro paese, sii1 mercato 
precluso ai paesi europei. 

Ora, questa è una politica che tu t t i  siamo 
in grado di comprendere, quella della preser- 
vazione del mercato. È chiaro che un  paese i1 
quale h a  una esigenza di esportazione vitale 
come gli Stat i  Uniti non rinunzia volentieri 
ad  un mercato come quello della Cina. vi 
rinunzia a denti stretti e, se 6 costretto a 
rinunziarvi, cerca di garantirlo contro l’oc- 
cupazione da  parte di concorrenti: alleati sì, 
ma sempre concorrenti ! 

Perciò mi pare che in questa che è ormai 
una preoccupazione di tutti,  quella cioè di 
forzare le maglie del Battle act, di sfuggire 
in ogni ‘modo, sia pure attraverso una inter- 
preta’zione larga delle sue clausole, anche a t  tra- 
verso accordi diplomatici, l’Italia non solo non 
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sia all’avanguardia, ma neppure alla retro- 
guardia. Noi ci troviamo in una situazione 
nella quale vedremo accaparrati da altri i 
mercati; da altri che hanno capacità concor- 
renziale maggiore o potenzialmente maggiore 
della nostra, quando questi mercati sono 
vitali per il nostro avvenire economico, per la 
risoluzione permanente, strutturale dei nostri 
problemi di commercio estero, una volta rico- 
nosciuto che attraverso l’alternanza dell’area 
del dollaro e dell’area dell’U. E. P. i nostri 
problemi non si risolvono per la mancanza di 
complementarietà di entrambe con l’economia 
del nostro paese. 

Sono concetti, questi, su cui si è insistito 
tante volte e non vale quindi la pena di ritor- 
narci. 

Ora, nello stesso modo con cui assistia- 
mo da parte americana ad una specie di riserva 
di prelazione sul mercato cinese e degli altri 
paesi socialisti o di democrazia popolare, nello 
stesso momento noi favoriamo quel riaggiusta- 
mento che, a mio avviso, è iina distorsione del 
mondo orientale, il quale, costretto a fare a 
meno di rapporti economici normali con il 
mondo occidentale, si aggiusta in modo da 
fare a meno di esso e così noi assistiamo 
a quei fenomeni rilevati dall’O. E. C. E. 
secondo i quali l’esportazione verso i pae- 
si orientali, da parte dell’Europa occiden- 
tale, che rappresentava nel 1938 il 61 per 
cento della sua totale esportazione, era discesa 
nel 1951 soltanto al 15 per cento, mentre il 
commercio di esportazioni dall’Europa orien- 
tale verso quella occidentale, che nel 1938 
rappresentava il 72 per cento, nel 1951 era 
disceso al 19 per cento, era appena del 19 per 
cento. E poichè il commercio estero totale 
dei paesi orientali è enormemente cresciuto, 
ciò significa che il blocco orientale cerca altre 
vie di sbocco e trova altri mercati ove reperire 
le merci ad esso occorrenti e ove esportare i 
prodotti deformando in modo antieconomico 
e a nostro danno la struttura del mercato 
mondiale. 

LA MALFA. Scusi, onorevole Lombardi: 
questo, però, è anche il frutto della politica 
orientale. 

LOMBARDI RICCARDO. Onorevole La 
Malfa, noi non siamo ora in sede di politica 
estera e ci fermiamo alla constatazione dei 
fatti. M a  la questione che io potrei porle è 
tuttavia questa: è l’attuale politica dei blocchi, 
comunque determinatasi, incompatibile con 
una ripresa di scambi commerciali ed è nel 
nostro interesse che ciò sia? Questo solo ora io 
posso chiederle e le chiedo. In sede della sua 
attività .... federalictica, le verremo a chiedere 

dell’altro, onorevole La Malfa: anche della 
C. E. C. A. 

In sede di commercio con l’estero che cosa 
le domandiamo? Io stesso ebbi l’onore di 
esporlo proprio a lei; noi opiniamo che, nono- 
stante l’esistenza di un attrito politico, la ri- 
presa dei rapporti economici sia possibile, e 
che tale ripresa è di natura tale da favorire lo 
scongelamento dei rapporti politici. Crede ella, 
onorevole La Malfa che tendere a ciò sia bene 
o sia male, vantaggioso o dannoso ? Questo è 
il punto. 

Esiste una politica di irrigidimento dei due 
blocchi. (Interruzione del deputato L a  Malfa).  
Mi perdoni, onorevole LaMalfa. e chiaro che 
non starò a discutere con lei sulle responsabilità 
di questo fatto: è troppo evidente che non 
siamo d’accordo su questo. Ma - questo è il 
punto - nonostante la guerra fredda sul ter- 
reno politico, è possibile eliminare la guerra 
fredda sul terreno economico ? 

E, a parte le conseguenze benefiche che 
da questa eliminazione vi sarebbero anche 
nel senso politico, è possibile fare questo ? 
Ella, onorevole La Malfa, a suo tempo, 
diceva di no, ma i fatti hanno dimostrato 
che è possibile. Persiste ella ancora nell’opi- 
nione del 1952? Ella, onorevole La Malfa, 
sarebbe allora il solo a non avere occhi per 
vedere come tutti dalla Gran Bretagna alla ... 
stessa America, si siano precipitati su questa 
possibilità che noi vedevamo e vediamo e che 
ella negava. 

LA MALFA. Mi riferivo alle sue cifre, che 
sono economiche. Vi è una politica autar- 
chica del blocco orientale. Cioé, quelle cifre 
non sono frutto della politica di liberalizza- 
zione del blocco occidentale, ma sono frutto 
della politica autarchica del blocco orientale. 

LOMBARDI RICCARDO. Onorevole La 
Malfa, non sarò io a contestare l’esistenza di 
una politica non di autarchia, ma di auto- 
sufficienza. Il che è diverso, perché questa 
politica la fa anche l’Inghilterra ed ella non 
accusa l’Inghilterra di essere un paese autar- 
chico. Stia attento, onorevole La Malfa, 
perché, nel suo desiderio di caratterizzare 
politicamente come autarchic0 un fatto eco- 
nomico di natura e fine assai diverso, ella 
investe anche il Regno Unito ! E credo che 
questa non sia stata la sua intenzione. 

Non vi è nulla di spettacolare nel fatto 
che l’Unione Sovietica e il blocco orientale 
abbiano cercato di darsi una indipendenza 
economica. k il fenomeno di tutti i paesi 
che furono soggetti a sfruttamento coloniale 
e che passano ad una fase di civiltà e di in- 
dipendenza: per prima cosa cercano di met- 
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tere in valore le loro risorse, il che appunto 
era impedito dallo stato di sfruttamento 
coloniale ... interno e esterno. Se questo pro- 
cesso sano sarà poi indirizzato verso non sane 
forme autarchiche ciò dipende in prevalente 
misura dalla politica degli altri paesi. 

Nel caso sovietico per esempio è difficile 
afyermare che il processo di risorgimento 
economico sia avveniito rifiutando il com- 
mercio con l’estero. Basterà, onorevole La 
Malfa, che ella ripensi a ciò che è avvenuto 
czll’epoca dei primi piani quinquennali nel 
periodo dei primi accordi commerciali a t -  
torno al  1930 per vedere quanto la politica 
economica sovietica non si adat t i  al suo 
giudizio. 

Comunque, mi pare che questa sua in- 
terruzione (alla quale ringrazio il signor Pre- 
sidente di non avermi impedito di rispondere) 
abbia chiarito per lo meno quello che a mio 
avviso è un  grosso equivoco suo, onorevole 
La Malfa, anche se ella, al contrario, pensa 
che sia un grosso oscuramento mio. 

Ma io concludo, poiché mi ero impegnato 
soltanto a fare alcune osservazioni sui pro- 
lilemi che l’esame del nostro commercio con 
l’estero suscita, per dire che, in questo ramo, 
la politica che voi fate (e a questo punto 
Tono stato interrotto dall’onorevole La Malfa) 
non è nemmeno quella del fanalino di coda, 
m a  è una completa non politica. Per quanto 
i o  segua pazientemente i fatti, e i colleghi 
mi daranno a t to  di una certa serenità di giu- 
dizio per cui sono pronto a compiacermi se 
una cosa è fatta bene perfino dalI’onorevole 
Treves ... 

TREVFS, Sotiosegreinrio d i  Stato per il  
rommercio per Z’estwo. Grazie ! 

LOMBARD1 RTCCARDO. ... non ho avuto 
occasione quest’anno di vedere u n  solo ele- 
mento che mi convinca che il Governo abbia 
una  visione chiara della natura  di questi 
problemi e una coerente volontà di risolverli 
per quanto è in suo potere. h’on vi domandia- 
mo miracoli, m a  vi domandiamo iin’azione 
da uomini politici responsabili dell’ammini- 
strazione. Per esempio, voi continuate a pro- 
clamare che i nostri rapporti con la Cina 
(per la stessa ragione che ho detto prima non 
ripeterò la mia accusa ad  un governo che si 
permette il lusso di non riconoscere l’esi- 
stenza della Cina popolare: cosa alquanto 
comica perfino nella giustificazione che il 
compianto onorevole Sforza ne diede qui) 
sono ostacolati dalla mancanza dei visti di 
quel governo per la delegazione di cui da  
tanto tempo si parla. 

MARTINELLT, Ministro del commercio 
con l’estero. in grado di darceli lei ? Non 
sono ancora arrivati i visti. 

LOi’viBARDl RIGCARDO. La ringrazio 
di questa interruzione, onorevole ministro, 
perché questo ci permette di spiegarci fran- 
camente. Ella sa benessimo che prima di 
lu t to  la Cina non vuole dare ai rapporti com- 
merciali con l’Europa in generale e con 
l’Italia in particolare (ed è dell’Jtalia che par- 
liamo) alcun carattere e alcuna punta  di 
cdrattere politico. Ella piiò essere certo, ed 
io ho  avuto diverse e ripetute occasioni d i  
parlare con dirigenti responsabili della po- 
litica e del commercio cinese, che i cinesi 
sono riluttanti a qualsiasi deformazione po- 
litica dei loro rapporti economici con i paesi 
dell’ Europa occidentale e, per quello che so, 
con l’Italia. Però, intendiamoci bene, ono- 
revole ministro: questa neutralità politica 
deve essere bilaterale. Se voi cominciate con 
i l  proporre delle delegazioni, le quali appaiono 
curiosamente formate per incompetenza di 
partecipanti, per non rappresentatività.. . 

MART I N  ELL 1, Minis t ro  del conimercio 
con l’estero. Risponderò domani. 

LOMBARD1 RICCARDO. Rasterebhe bo-  
lo formare una delegazione seria. 

Ella sa, onorevole ministro, che in que- 
sti giorni, approfittando della presenza a 
Ginevra di un  alto rappresentante del coni- 
mercio f xlell’economia cinese, cioé del vice- 
minictro del commercio estero, si sono avviati 
in modo del tu t to  naturale dei rapporti. 
Le posso anticipare una notizia: i cinesi 
hanno detto: non facciamo questioni politi- 
che, ma desideriamo fare degli affari. Certo 
il lato politico c’è. Infatti, hanno aggiunto: 
noi vogliamo fare degli affari anche se eco- 
nomicamente non sono vantaggiosi, perché 
attribuiamo una importanza politica anche 
alla ripresa degli affari. È questo un  aspetto 
politico che ella, onorevole ministro, ha  
motivo di deprecare ? 

La prego, onorevole ministro, di non sco- 
raggiare tu t t a  iina avviata e naturale ten- 
denza dei nostri uomini di affari a rivolgersi 
a questo mercato, interessante per le sue 
possibilità attuali e avvenire. La più grossa 
balordagine che potremmo commettere sa- 
rebbe quella di precluderci preventivamente 
l’accesso a questo mercato, lasciando che lo 
occupino gli altri, quando si è visto con quanto 
interesse e anche rapacità altri paesi ben più 
attrezzati di noi cercano di assumervi posi- 
zioni di privilegio. 

I1 viceministro del commercio estero cinese 
partirà venerdì per Londra a capo della dele- 
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gazione cinese, colà invitata a trattare. Non 
desidero entrare nei rapporti politici ed eco- 
nomici che si svolgono fra il governo cinese e 
quello inglese. Qui vogliamo parlare degli 
affari del nostro paese. Mettiamoci in condi- 
zione di non essere assenti e finiamola coi 
ripicchi puerili. 

Credo che sarebbe assurdo e colpevole con- 
tinuare per la strada fin qui seguita. Non ho 
certo interessi personali o politici in nessuna 
organizzazione commerciale: ho potuto se- 
guire con attenzione queste cose perché mi 
interessano come uomo politico. Creda, ono- 
revole ministro: la disposizione creata dal- 
l’allora ministro La Malfa col decreto mini- 
steriale 13 aprile 1951, che assoggettava a 
certe norme determinate ditte, quella dispo- 
sizione era stata creata come un espediente 
rallentatore. Difatti servi allora da espediente 
rallentatore nei riguardi di alcune ditte so- 
spettate (che poi fossero ditte notoriamente 
non sospettabili dal punto di vista politico 
poco importa). Sotto la sua gestione, onore- 
vole ministro, si è introdotto il sistema della 
caccia alle streghe. Quello che era un sistema 
rallentatore è diventato un sistema paraliz- 
zatore. Ora, le pare degno che i ministri del 
commercio estero italiani, in questo mo- 
mento di rinato interesse, e di rinati interessi, 
per il commercio con l’Europa orientale e 
specialmente per quello con la Cina, perdano 
il loro tempo non già ad incoraggiare questi 
commerci, ma a dedicarsi con un accanimento 
e ULC Audio sproporzionato allo scopo, alla 
carica e alla responsabilità che rivestono, alla 
individuazione e persecuzione di agenti com- 
merciali attraverso i quali si presume che il 
partito A o il partito B possano lucrare delle 
mediazioni ? Ma credete che la tecnica dei 
rapporti finanziari con l’estero sia questa ? 
Credete che con operazioni commerciali, 
fatte con paesi ove esiste il monopolio del 
commercio con l’estero, sia possibile finanzia- 
re i partiti ? 

Queste cose lasciatele dire al candido ono- 
revole De Gasperi, il quale non è candido in 
altre cose, ma in queste sì, perché ha una 
sovrana sconoscenza per le cose dell’economia. 
Non veniteci a gabellare sul serio che valga 
la pena di bruciare tanta vostra fatica, che 
potrebbe essere più utilmente dedicata ad 
incoraggiare la ripresa dei commerci, unica- 
mente a scoraggiare anche le buone volontà 
più ferrate. 

Non vi domando certo in questa sede di 
cambiare i vostri impegni di carattere inter- 
nazionale. Se voi siete obbligati ad osservare 
determinate liste, osservatele; ma se voi 

avete il diritto di modificarle vantaggiosa- 
mente per gli interessi italiani, fatelo. Se, 
sia pure nei limiti ristretti degli impedimenti 
americani, avete una possibilità di svincolar- 
vi e di muovervi più agevolmeiite, e l’avete, 
fatelo. E questa possibilità esiste, se altri 
paesi, che hanno gli stessi impegni politici 
vostri, Io fanno. Questo noi vi domandiamo, e 
non potremmo in questa sede domandarvi 
di più. 

LA MALFA. Abbiamo sempre discusso 
le liste. 

LOMBARD1 RICCARDO. I risultati si 
vedono. Onorevole La Malfa, si può discu- 
tere in tanti modi, ma vi è un solo modo 
per discutere male, è quello di assumere 
come proprio limite la tesi dell’avversario o, 
se preferisce, dell’altro contraente: in tal 
caso viene a essere diminuita o meglio annul- 
lata la forza contrattuale e la discussione si 
fa, ma è inutile. Questo è esattamente ci9 
che il Governo italiano ha costantemente 
fatto e fa. Onorevole La Malfa, non mi illudo 
di farle ammettere ciò. 

Evidentemente il mio è un giudizio 
politico: se io credessi che’voi avete usato i 
margini di libertà che pure vi venivanu 
consentiti, non muoverei una critica; e ap- 
punto perché non crediamo che vi siate 
avvalsi di questa possibilità. che voi avevate, 
che vi critichiamo in questo modo. 

Onorevole ministro, onorevole sottose- 
gretario, non illudetevi che il vostro mestiere 
sia quello di realizzare ciò che f u  una avven- 
tata e spero dimenticata proclamazione pro- 
grammatica del nuovo Governo, il quale 
si era dimenticato che compito suo è quello 
di favorire la soluzione dei gravi problemi 
economici del paese e non quello di aggra- 
varli attraverso una pratica di caccia alle 
streghe, che ha un senso non diabolico, ma 
assai comico nelle condizioni difficili in cui 
ci troviamo. 

Dicevo, al principio, che il dibattito sul 
commercio con l’estero è influenzato anche 
da elementi in certo modo estranei al bilan- 
cio e alle responsabilità dirette di questo 
dicastero, e cioè da elementi attinenti alla 
situazione generale economica del nostro 
paese. Non c’è dubbio che, quando si esami- 
nano i nostri rapporti commerciali, il discorso 
va a finire inevitabilmente non soltanto nel 
richiedere o non richiedere determinate mi- 
sure di carattere prettamente commerciale, 
ma va a finire sui costi di produzione, sui 
prezzi di vendita, sulle possibilità concor- 
renziali e quindi sulla politica generale eco- 
nomica del nostro paese. 
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Ora, ed & questa la ragione per cui io 
ritorno, concludendo, sii questo tema, questo 
dibattito non può non essere in certo qual 
modo influenzato dal contenuto della rela- 
zione che il governatore della Banca d’Italia, 
professor Menichella. ha  testi! comunicato, 
relazione che viene ad aggiungersi a quella 
già fatta l’anno scorso e, direi, ad  aggravarne 
i termini confermandoli nello stesso tempo. 

Non vorrei in questa sede domandare al 
Governo fino a che punto la politica economica 
del Governo la fa il professor Menichella e 
fino a che punto la fanno il ministro del tesoro 
e il Presidente del Consiglio. Già altra volta 
ebbi occasione di ricordare in quest:aula un 
certo articolo sulla Stampa del professor 
Di Finizio il quale si compiaceva, in occa- 
sione di una crisi di governo, che non ci 
fosse governo in Italia, affermando che fino 
a tanto che a reggere le cose in Italia fosse 
stato i1 professor Menichella, autorevolmente 
appoggiato, di un  governo non si sentiva 
assolu tarnente il bisogno. 

Credo che ad  una accettazionr passiva di  
questo sistema iirssuno alla Camera possa 
aderire. 

Ora, il professor Menichella, attraverso un 
documento così autorevole qualr è la sua rela- 
zione ai partecipanti della Banca d’Italia, ha 
insistito e ha aggravato la posizione assunta 
l’arino scorso in eguale occasione. 

Quale era la posizione di Menichella l’anno 
scorso ? Mi spiace non aver potuto intervenire 
l’anno scorso nel dihattito sul commercio 
estero, per ragioni non politiche, ma perché mi 
trovavo impossibilitato fisicamente a parteci- 
pare alla discussione. 

L’anno scorso Menichella venne a dirci: le 
nostre difficoltà, riflesse nella situazione del 
commercio con l’estero, derivano d a  una situa- 
zione di tensione che è venuta a crearsi in 
Italia attraverso un  eccesso di investimenti 
ed un eccesso di spese. Pertanto, tu t to  questo 
non poteva non creare una - egli adoperava 
proprio questo termine - discrasia, uno stato 
di tensione nel nostro apparato economico. 

Quest’anno, da  quanto risulta da  indiscre- 
zioni giornalistiche (perchi: finora la relazione 
drlla Banca d’Italia non è stata  distribuita ai 
parlamentari, con iin difetto di sollecitudine 
di cui nessuno credo potr8 compiacersi !), 
quest’anno I 1 professor Menichella aggrava 
questo suo giudizio. non parla più o non 
parla congiuntamente di investimenti in ec- 
cesso e di consumi in eccesso. ma parte in 
tromha contro la politica dei salari ritenuta 
responsabile di creare difficoltà nel nostro 
commercio con l’estero. 

Ora, onorevoli colleghi, per quanto non 
intenda sostituire la discussione del bilancio 
del commercio con l’estero a quella più gene- 
rale sul bilancio del tesoro, non posso 
passare sotto silenzio questa, che giudico una 
indicazione di fronte alla quale il Governo ha 
i1 dovere di affermare il suu consenso o dis- 
senso. 

Il meno che possiamo doniandare all’ono- 
revole ministro del commercio con l’estero, 
appunto per il caratteie particolare di stru- 
mento di misura del suo bilancio, i! quello di 
pronunciarsi con tu t t a  la cautela che vorrà, 
ma di pronunciarsi sull’apprezzamento genera- 
le economico e finanziario, e perciò politico, 
che il governatore della Banca d’Italia h a  dato 
su un  campo così delicato della nostra atti- 
vit8 economica. 

Ora, l’anno scorso, questa sua afferma- 
zione dell’eccesso di investimenti e dell’eccesso 
di consumi fu autorevolmente confutata, ed io 
non credo affatto che oggi la situazione sia 
mutata .  Ma come potrebbero i consumi e 
come potrebbero gli investimenti non aumen- 
tare se il reddito nazionale è aumentato ? Sia 
nella relazione della Banca d’Italia, sia nella 
relazione generale economica che il ministro 
Vanoni ci h a  presentato, per definizione, il 
reddito nazionale i! formato dalla somma dei 
consumi e degli investimenti; e siccome gli 
investimenti sono (( definiti )) eguali alla parte 
non consumata del reddito, è chiaro che un 
aumento di reddito nazionale non pub che t ra-  
dursi aritmeticamente in un aumento degli 
investimenti e dei consumi. 

Quindi, questa scoperta, della quale il 
governatore della Banca d’Italia fa tanto 
caso, non è che la traduzione aritmetica, 
una volta assunte le definizioni volute, della 
constatazione che un aumento del reddito 
nazionale c’6 stato. 

Se vi fosse effettivamente una situazione 
di pericolo, denunciata d a  un  eccesso di con- 
sumi in Italia, capace di giustificare l’acuirsi 
dei nostri problemi, questa si dovrebbe mani- 
festare in un altro modo: non già attraverso 
una impossibile discrasia fra gli elementi di 
una somma che concorrono a formare il 
volume del reddito nazionale (consumi più 
investimenti), ina si dovrebbe manifestare 
in un aumento dei consumi e degli investi- 
menti tale che la loro somma risulti superiore 
alla produzione nazionale, più le importa- 
zioni. Se il prodotto nazionale più il prodotto 
importato fossero superiori al prodotto con- 
sumato più il prodotto investito, allora si 
manifesterebbe, in realtà, una situazione 
preoccupante. Questo stato di cose dovrebbe 
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avere, per forza, una diretta conseguenza 3quilibrata a questo aumento di importazioni, 
sulle scorte, diminuendole appunto della 
differenza fra le due somme, il che misurerebbe 
l’eccesso di consumi. 

L’elemento che si trascura (che trascu- 
riamo troppo spesso nelle discussioni) è 
proprio quello delle scorte. Però, sia il mini- 
stro del bilancio, sia il governatore della 
Banca d’Italia ci dicono che le scorte sono 
rimaste sostanzialmente immutate, non hanno 
avuto variazioni strutturali capaci di influen- 
zare il fenomeno. Allora, se non vi sono state 
variazioni sensibili nell’indice dei prezzi al- 
l’ingrosso, se non vi sono state variazioni 
nelle scorte, come si può affermare che vi è 
una politica di eccesso di investimenti e di 
spese, che venne denunciata, l’anno scorso, 
come responsabile delle nostre difficolta eco- 
nomiche in generale e del commercio estero in 
particolare, e che quest’anno si traduce in 
una presa di posizione di una inaudita vee- 
menza, attraverso le 600 pagine della rela- 
zione, contro la politica di risollevamento dei 
salari, contro la politica che i sindacati pro- 
muovono per il miglioramento delle condi- 
zioni di vita ? 

LA MALFA. È lo squilibrio della bilancia 
commerciale che è il punto di partenza. Un 
eccesso di importazioni ... 

LOMBARDI RICCARDO. Scusi, onore- 
vole La Malfa: ammettiamo che si verifichi 
contemporaneamente un aumento di importa- 
zioni, una diminuzione di esportazioni, rima- 
nendo costanti i consumi e gli investimenti; 
questo significherebbe che la produzione do- 
vrebbe declinare esattamente di quel tanto 
capace di compensare l’aumento di beni 
importati rappresentati dal deficit nella bi- 
lancia commerciale. 

Ora, questo in Italia non è; questo, che 
sarebbe un fenomeno di regress0 economico, 
da noi non si verifica. Che non si verifichi 
è dimostrato appunto dall’aumento di inve- 
stimenti e di consumi, cioè dall’aumento di 
reddito nazionale. Dovremmo forse deplo- 
rare che il reddito nazionale sia aumentato ? 

I1 fenomeno grave sarebbe se questo si 
fosse tradotto in consumo delle scorte, perché 
il consumo delle scorte avrebbe denunciato 
un eccesso. (Interruzione del deputato La 
Malfa). 

PRESIDENTE. Onorevole La Malfa, non 
interrompa troppo spesso. 

LOMBARDI RICCARDO. Credo di po- 
ter rispondere all’onorevole La Malfa senza 
allontanarmi dal filo del mio discorso. Voglio 
dire che quello che il mercato italiano denuii- 
cia (opponendo appunto una reazione sana, 

:he non è congiunto con una riduzione gene- 
rale della produzione) è appunto una possi- 
bilità insoddisfatta di incrementare il mercato 
interno.. . 

11 nostro mercato interno, attraverso il 
meccanismo che ho cercato, sia pure fram- 
mentariamente, di esporre, anche esaminato 
dal punto di vista del bilancio con commercio 
con l’estero, accusa una possibilità non ancora 
sodisfatta e piuttosto elevata. I1 professor 
Menichella, semmai, dovrebbe porre proprio 
i1 problema di come sodisfare questo mercato 
interno. E vero che i1 professor Menichella lo 
pone attraverso i1 pericolo di aumento dei 
prezzi, conseguente ad un sodisfacimento 
maggiore, ma qui siamo veramente sul ter- 
reno su cui si giudicano i problemi struttu- 
rali del nostro paese. Perché una politica di 
progresso del tipo di quella che il Governo dice 
di poter fare non si può identificare con uno 
spostamento di ripartizione che consenta 
maggiore occupazione a costo di minori sa- 
lari. È questa una distribuzione di reddito 
di assai incerta applicabilità, che comunque 
non corrisponde per nulla ad una modifica- 
zione sia pure moderata della nostra struttura 
economica e alle esigenze sia pure contenu- 
tissime del mondo del lavoro. Quando iii- 
tendiamo modificare la nostra struttura eco- 
nomica non intendiamo certo, dato questo 
Governo, una modificazione a fondo, ma al- 
meno la ricerca del giusto senso per raggiun- 
gere una situazione migliore. 

Ora, onorevoli colleghi, chi ha detto che 
un aumento di salari e un aumento dell’occupa- 
zione, vale a dire del reddito nazionale, si 
debba necessariamente tradurre in un aumen- 
to  dell’indice dei prezzi ? Qui si giudica real- 
mente una politica e una domanda si pone 
ai rappresentanti del Governo, e cioè di pren- 
dere posizione, sia pure sotto il particolare 
aspetto, non tanto ristretto del resto, del 
bilancio del commercio con l’estero. 

Desidero fare alcune osservazioni per 
illuminare un settore che probabilmente ser- 
virà ad illuminare tutto i1 resto. Ripeto che 
un aumento di retribuzioni necessariamente 
non deve portare ad un aumento generale del- 
l’indice dei prezzi. Se ciò si verifica, è la 
conseguenza dei difetti di struttura, di or- 
ganizzazione, anche di amministrazione della 
società nazionale, del dominio esercitato dai 
monopoli piccoli e grossi e che impedisce una 
manovra razionale delle leve economiche. 
La conseguenza di un aumento di retribuzio- 
zione dei salari porta, dato l’attuale livello di 
vita dei nostri lavoratori, ad una previsione 
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molto facile. Ad esempio, un aumento del 
10 per cento, solo per citare qualche cifra, 
non si tradurrebbe certo per i lavoratori in 
una richiesta di maggiori quantità di auto- 
mobili o di smeraldi che influiscono sui prezzi 
di importazione, ma si tradurrebbe quasi 
integralmente in una maggiore richiesta dei 
prodotti dell’industria tessile e dei prodotti 
dell’agricoltura, cioè premerebbe sul settore 
alimentare e su quello tessile, che sono poi 
quelli tipicamente in crisi di vendita e ove 
pertanto, se un aumento di prezzi intervenisse, 
sarebbe il risultato di pedaggi privilegiati. 

Ciò che impedisce a questa pressione del- 
l’aumentato potere di acquisto, accordato ai 
lavoratori mercé una certa politica, di non 
incidere al di là degli elementi suscettibili di 
sostenere questa pressione senza squilibrare 
l’economia nazionale, 6 l’insufficienza, l’in- 
giustizia e l’arretratezza del sistema. Allora, 
il professor Menichella deve riferirsi all’in- 
sufficienza del sistema, non accettarlo con 
tutto quello che di male comporta per i lavo- 
ratori, senza nulla suggerire di fare nel senso 
iuverso, proclamando ed incoraggiando presso 
il Governo e presso il paese una politica di 
moderazione e di riduzione dei saIar1, la quale, 
a nostro modo di vedere, si tradurrebbe in 
un ulteriore impoverimento del mercato in- 
terno, aggravando le condizioni della nostra 
industria, che perderebbe o vedrebbe ridotta 
anche la base dalla quale partire per una 
efficace ripresa dei nostri rapporti commerciali 
con l’estero. 

Per quanto i1 discorso su questa materia 
meriterebbe di essere prolungato, penso che sia 
una giusta e legittima aspettazione della 
Camera che le comunicazioni del professor 
Menichella, che hanno ottenuto un largo 
e del resto meritato riflesso sulla stampa eco- 
nomica e politica, procurino una presa di 
posizione del Governo, attraverso le dichia- 
razioni del ministro; dalla quale soltanto, 
in definitiva, e non da una registrazione di 
fatti o da una esposizione di cifre, possiamo 
giudicare se il Governo ha o non ha quel 
programma riformatore di cui si vanta, se, in 
poche parole, è o non è un governo. ( V i v i  
applausi u sinistra - Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ì3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Cuttitta. Ne ha facoltà. 

CUTTITTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi. non sarei intervenuto in questa di- 
scussione, sc i1 ministro del commercio con 
l’estero avesse avuto l’amabilità di rispondere 
ad una interrogazione da me presentata il 
O dicembre 1053. Sono trascorsi sei mesi 
dal giorno della presentazione dell’interro- 

gazione, e, nonostante io l’abbia sollecitata 
due volte nelle forme previste dal nostro 
regolamento, il Governo B rimasto ermetica- 
mente chiuso in un silenzio che non gli fa 
onore, e non fa  onore neanche alla democra- 
zia parlamentare. 

Mi risulta che analogo ermetico silenzio 
ha opposto il Governo nell’altro ramo del 
Parlamento a due senatori che hanno sol- 
levato la stessa questione trattata dalla mia 
interrogazione. Di questo mi dolgo, per que- 
sìo intervengo. 

TREVES, Sottosegretario d i  Stato per t l  
commrcio con l’estero. Al Senato abbiamo 
rispus t o. 

CUTTITTA. Visto che la procedura nor- 
male, onorevole sottosegretario, non ha ser- 
vito a nulla, vengo oggi, in serie di discus- 
sione del bilancio del commercio con l’estero, 
ad esporre quello che avrei detto nella mia 
interrogazione, sperando che mi rispondiate 
e possiate anche persuadermi che il mio 
allarme era ingiustificato. 

Dicevo, dunque, che ai primi del dicem- 
bre scorso un giurnale, serio e (li solito bene 
informato, puhblicava questa notizia: (( 63 mi- 
liardi gettati a mare per far piacere agli in- 
glesi n, e in sottotitolo: (( Da 7 mesi la buro- 
crazia romana nega le licenze di esporta- 
zioni per manufatti destinati all’Iran in 
cambio di petrolio - Francesi, belgi, tedeschi 
e giapponesi pronti a rilevare i vantaggiosi 
contratti italiani in barba alle minacce in- 
glesi ed alle debolezze italiane ».- Vi faccio 
grazia naturalmente del testo dell’articolo: 
sarebbe un po’ lungo, ma molto persuasivo. 
Comunque, io l’ho letto, e mi ha molto im- 
pressionato. E allora, nella mia modestissima 
qualità d i  rappresentante del popolo, inde- 
gnamente mandato in questa Assemblea, 
ho creduto mio dovere civico presentare la 
seguente interrogazione: (( I1 sottoscritto 
chiede di interrogare i1 ministro del com- 
mercio con l’estero per conoscere se sia vera 
la incredibile notizia riportata da alcuni 
giornali, da cui risulterebbe che, nelle remore 
frapposte alla concessione di licenze per la 
esportazione di prodotti industriali italiani 
nella Persia, stia per andare a monte un 
contratto quinquennale stipulato nel lu- 
glio 1052 dalla società Unione petrolifera con 
l’oriente con la Società nazionale dei petroli 
iraniani, che ci assicurerebbe una fornitura 
di 2 milioni e mezzo di tonnellate annue di 
petrolio, contro un compenso di merci ita- 
liane per un valore complessivo di 60 milioni 
di dollari ». Risposta ? Niente. I1 17 dicem- 
bre ho sollecitato il Governo, l’ho solleci- 
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tat0 ancora a marzo di quest’anno. I1 Go- 
verno non era mai pronto a rispondere. 
Domando a voi, onorevoli colleghi, che va- 
lore abbiano queste nostre istituzioni demo- 
cratiche e parlamentari, quando il Governo, 
chiamato a dare spiegazioni da un deputato 
nelle forme volute dal nostro regolamento 
su una questione tanto grave, non si degna 
per sei mesi di dare una risposta. 

Ho avuto, dunque, sentore del fatto attra- 
verso la pubblicazione di un giornale. È: ac- 
caduto poi questo: che la società interessata, 
avendo letto dai giornali che un deputato 
isolato si era mosso in suo favore, si è fatta 
parte diligente e mi ha scritto il 15 dicembre, 
dicendo che si metteva a mia disposizione 
per darmi tutti gli elementi che avrei potuto 
desiderare, per essere al corrente della que- 
stione, che così veniva intanto sintetizzata: 
(( 10) Nel 1952 la società italiana (( Super n - 
Unione petrolifera con l’oriente - con sede 
in Roma, ha stipulato con la Société natio- 
nale iranienne des petroles un contratto quin- 
quennale, rinnovabile, per il ritiro di tonnel- 
late 2 milioni e 500 mila annue, di prodotti 
petroliferi iraniani; 20) in relazione a detto 
contratto, il Governo dell’Iran ha autoriz- 
zato i ministeri e le amministrazioni pub- 
bliche iraniane a stipulare contratti per ac- 
quisti di manufatti e macchinari io Italia, 
per un valore complessivo di 100 milioni di 
dollari, per pagamento in compensazione coi 
prodotti petroliferi ritirati e da ritirarsi dalla 
società (( Super )); 30) a seguito della succitata 
autorizzazione del Governo iraniano, ditte 
italiane hanno stipulato in Persia regolari 
contratti ammontanti oggi ad un valore di 
oltre 60 milioni di dollari; ed altri contratti, 
per un valore di circa 40 milioni di dollari, 
sono in via di stipulazione e saranno per- 
fezionati non appena per i primi si sarà dimo- 
strata la reale volontà di esecuzione da parte 
italiana ». 

A questo punto, non è inopportuno, ono- 
revoli colleghi, che vi faccia conoscere l’e- 
lenco delle ditte che avevano fatti questi 
contratti e per quali materiali si era fatta la 
stipulazione. Eccole: Società v Avarga N Trie- 
ste - 1 motocisterna di tonnellate 1.000, 
dollari 190 mila; (( Montebianco », Milano, 
tessuti e cotonate varie confaioni da lavoro, 
dollari 2 milioni e 500 mila; (( Pirelli », Milano, 
pneumatici e camere d’aria, tubi di gomma, 
dollari 750 mila; (( Fiat », Torino, autoveicoli 
vari, dollari 3 milioni e 750 mila; (( Roldrini », 
Milano, impianti zuccherifici, dollari 13 mi- 
lioni; (( Cotoniere Meridionali n, Napoli, tes- 
suti vari, dollari 900 mila; (( Rimsa 11, Milano, 

pompe per petrolio, dollari 36 mila; (( Ininia », 
Spezia, costruzione di n. 9 motovedette per 
dogana, dollari 960 mila; (( Furforolo », Mi- 
lano, fiirforolo, dollari 200 mila, (( hnsaldo », 
Genova, impianti chimici, dollari 13 milioni 
e 300 mila; (( Ansaldo », Genova, n. 300 carri 
cisterna, dollari 2 milioni e 536.800; ((Mani- 
fatture Parabiago », Milano, tessuti vari, 
dollari 3 milioni; (( F. I. S. A. C. », Como, 
tessuti di rayon e velluti, dollari 150 mila; 
a Giuseppe Scacchi D, Como, tessuti di rayon, 
dollari 150 mila; Società (( Albertini », Ver- 
bania, cappelli di feltro, dollari 150 mila; 
società K Carlo Erba )) di Milano, prodotti 
chimici e farmaceutici, dollari 717.555. Se- 
guono, nell’elenco, altre ditte importanti 
come la ((Solvay », la ((San Giorgio N di Ge- 
nova, le (( Officine Galileo N d i  Firenze, le 
(( Olivetti », I’(( Ilva D, la (( Farmitalia ». Come 
si vede, si tratta di ditte importantissime e 
di contratti rilevanti. 

Ma riprendiamo il promemoria: (( 40) I 
suddetti contratti - esso dice - che sono 
stati regolarmente approvati e registrati 
dalle autorità persiane e convalidati dall’at- 
tuale nuovo governo del generale Zahedi, 
possono divenire immediatamente operanti 
non appena da parte delle autorita italiane 
vengano concesse le relative licenze di espor- 
tazione in compensazione; 50) la validitti 
dei contratti menzionati è vincolata però 
alla dimostrazione da parte del contraente 
italiano, dell’ottenimento delle relative licenze 
di esportazione in compensazione entro tre 
mesi dalla firma dei contratti stessi; 70) le 
industrie italiane che hanno stipulato tali 
contratti hanno a suo tempo immediatamente 
presentato ai competenti ministeri regolare 
domanda di licenza in compensazione, solle- 
citandone numerose volte l’accoglimento sia 
presso le competenti direzioni generali che 
presso gli stessi ministri responsabili; la 
validità dei contratti stipulati sta ormai per 
scadere, non avendo a tutt’oggi le ditte 
contraenti potuto dimostrare di aver otte- 
nuto le necessarie licenze di compensazione ». 
(Appunto per questo avevo sollecitato la 
risposta alle mie interrogazioni, preoccupan- 
domi che non si facessero scadere i termini). 

(( Ciò premesso - continua il promemoria - 
si fa presente che nei giorni scorsi è stato 
stipulato un accordo )) (il cui testo mi è stato 
pure inviato) ( ( t ra  la Germania e la Persia 
per la fornitura di manufatti tedeschi per un 
valore di 60 milioni di dollari, elevabili a 
200 milioni. Ed è stato stipulato un accordo 
fra la Francia e l’Iran per un credito di 
5 miliardi di franchi da usufruirsi per ri- 
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chiesta di manufatti con pagamento entro 
cinque mesi. Questo è nel quadro dell’accordo 
(( Super ))-Persia, quell’accordo che avevano 
fatto le ditte italiane e lo Stato iraniano. 
Con la ripresa delle relazioni diplomatiche 
anglo-persiane, l’accordo con i1 Tesoro ita- 
liano è in via di avanzatissimo perfeziona- 
mento, se iion e già perfezionato. Ed è evi- 
dente che, se non sarà perfezionato, la Persia 
non avrà più alcun interesse a prorogare i 
contratti italiani per lei svantaggiosi, perché- 
allora la Persia avrà avuto valuta pregiata 
sufficiente a trattare i propri acquisti sui 
mercati mondiali N. 

Questi i fatti che diedero luogo alla mia 
interrogazione e che mi hanno indotto ora 
a questo breve intervento in sede di discus- 
sione sul bilancio del commercio con l’estero. 
C’è da rimanere perplessi, onorevole ministro, 
di fronte a un fatto di così chiara gravità. 
Kon sono un tecnico: l’ho dichiarato all’inizio. 
Sono un cittadino qualunque, investito del 
mandato parlamentare. Le sottopongo delle 
osservazioni dirette, come questa relativa alla 
questione di cui mi sono occupato. 

Osservo fenomeni, in fatto di esportazioni, 
in fatto di commercio con l’estero, che mi 
lasciano perplesso, che mi appaiono del tutto 
inspiegabili. Le citerò dei fatti, onorevole 
ministro: sono dei piccoli episodi. 

Un povero contadino siciliano subisce 
un’aggresioiie, gli viene ucciso il figlio, gli 
vengono rubati i quadrupedi, che servono al 
suo lavoro. Un fratello, dall’America, gli invia 
allora 300 paia di scarpe da montagna: (( ven- 
ditele, )) - gli dice - N col ricavato potrai ri- 
comprarti i quadrupedi ». Ebbene, non c’è 
stato verso di fare entrare queste 300 paia di 
scarpe da montagna. Era un fatto pietoso; mi 
sono interessato della cosa pressa il ministro 
del commercio con l’estero di allora, l’onore- 
vole Merzagora. L’onorevole Merzagora mi 
voleva venire incontro, voleva mettere tut ta  
la sua buona volontà per la soluzione di questa 
questione. Niente: v’erano disposizioni, v’era- 
no veti. Scarpe, niente. Quel cittadino allora si 
trovò di fronte a questo dilemma: restituire 
le scarpe al fratello, sobbarcandosi l’onere del 
trasporto da Palermo all’America o abbando- 
narle in dogana. Le scarpe rimasero lungo 
tempo giacenti in dogana, qualche anno, 
sinchè alla fine non vennero vendute all’asta. 
I1 ricavato servì a pagare l’importo magazzi- 
naggio per la lunga giacenza, dei colli in do- 
gana. Non commento. 

Un’altro fatto. Una persona riceve un 
apparecchio radio dall’ America. Anche questa 
volta, si tratta di un regalo. Qui non c’era 

questione di valuta, non c’era niente. Là 
erano 300 paia di scarpe che andavano ad 
arricchire il patrimonio di un privato senza 
disturbare nessuno; qui c’era un apparecchio 
radio che andava ad un privato: ma anche 
questo non si poteva, non si può. L’interessato 
va in dogana: che fa ? Domanda come si possa 
aggiustare la faccenda. Gli SI risponde: bisogna 
rispedire in America. Allora chiede che gli si 
faccia vedere l’apparecchio radio e lo fracassa 
a colpi di martello. 

Non faccio commenti: vado avanti. Ci tro- 
viamo di fronte a due prodotti industriali, 
l’uno, scarpe, e l’altro, apparecchio radio, che 
non possono entrare. Mi si vu01 dire, allora, 
percliè entrano continuamente e fanno tanta 
concorrenza ai nostri prodotti i rasoi di sicu- 
rezza americani e le lamette Gzlletle ? Questa 
e la domanda. Perchè certi prodotti indu- 
striali si possono importare e altri no ? Quale 
criterio economico e politico presiede a queste 
gravi decisioni ? Perchè non si protegge alla 
stessa maniera l’agricoltura e la pesca ? 
Eppure, sono due fonti di produzione le piU 
ricche, le piU vere, le più nostre ! 

Apprendiamo dalla stampa (e iie ha dato 
notizia anche Informazioni parlamentari) che 
si continuano a dare licenze di importazione 
di pesce conservato in scatola. Eppure ne 
abbiamo tanto ! Perché consentite che si 
faccia concorrenza alla nostra industria del 
pesce? Se fate del protezionismo, qual mo- 
tivo vi induce a continuare ad acquistare 
pesce in scatola? 

Analoga domanda: perché si continua a 
comprare olio di  semi da miscelare col no- 
stro olio, quando la produzione di olio di oliva 
nazionale è sufriciente ? 

’E sa ella, onorevole ministro, che, in epoca 
precedente alla sua assunzione della carica 
ministeriale, è stala autorizzata l’importa- 
zione di arance dalla California ? Non espor- 
tiamo forse agrumi dalla Calabria, dalla Si- 
ciIia e dal napoletano ? È; inconcepibile il 
modo come è regolato il cominercio con 
l’estero attraverso le licenze ! F, taccio di 
tutio quel che si può dire sulle licenze. Ne 
ha parlato l’onorevole Tonetti, accennando va- 
gamente allo scandalo che ne è derivato. Ma 
è naturale, perché dove vi sono uomini vi 
sono errori e colpe. F; lo strumento che va 
modificat,o. 

Altro prodotto nazionale non protetto: i1 
grano. Eppure l’onorevole Bonomi, deputato 
di parte vostra, si affanna a presentare or- 
dini del giorno per cercare di salvaguardare 
la nostra produzione granaria. L’altro giorno 
Informazioni parlarnmtari parlava di 5.700 
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tonnellate di grano importate dalla Turchia. 
L’onorevole Bonomi dice che non ne abbiamo 
bisogno, ma voi continuate a concedere licenze 
di importazione. 

13 una materia molto complicata questa 
del commercio con l’estero. Si è parlato di 
area del dollaro, di area della sterlina, di li- 
beralizzazioni. Le liberalizzazioni sono uno 
scherzo di cattivo genere, un’arma pericolosa, 
onorevole ministro ! Temo che stiamo libera- 
lizzando troppo, forse eccessivamente preoc- 
cupati di guardarci al più presto un certifi- 
cato di buona condotta europeistica ! Do- 
vremmo, invece, guardare ai nostri interessi 
e andare piano con le liberalizzazioni, che 
devono essere reciproche ! Se fatte da una 
sola parte, ci procurano danno ! 

Vorrei ricordare all’onorevole minictru 
che l’Inghilterra, per veniici incontro, ha 
concesso la liberalizzazione sui prodotti orto- 
frutticoli. Ma sapete come? In questa ma- 
niera: il giorno che concedeva la liberaliz- 
zazione dei prodotti ortofrutticoli lia raddop- 
piato i dazi doganali su tali prodotti. Ci può 
essere una presa in giro più perfetta di questa? 
E noi come abbiamo reagito ? Quale ritorsione 
abbiamo fatto all’Inghilterra ? Nessuna ! Ci 
capitava l’occasione di comprare due milioni 
e mezzo di tonnellate di petrolio dall’Iran e 
di esportare 100 milioni di dollari di nostri 
prodotti industriali e non lo abbiamo fatto, 
per portare rispetto all’hghilterrd. Vera- 
mente comìnendevole questa vostra azione 
regolatrice del commercio con l’estero, fatta 
sotto la paura di non disturbare gli interessi 
dell’ Inghilterra nella Persia. 

Non si va avanti con questi sistemi, ono- 
revole ministro. I1 commercio con l’estero 
bisogna semplificarlo. Troppa burocrazia e 
troppa gente incompetente (quando non è 
tarata), riscontriamo nel rilascio delle licenze. 
L’allora ministro Merzagora aveva stabilito 
la pubblicazione di un bollettino quindicinale 
che dava annunzio delle licenze concesse. 
Pare che questa pubblicazione sia stata 
sospesa. 

MARTINELLI, Ministro del commercio 
con l’estero. Esiste ancora. 

CUTTITTA. Gliene do atto con piacere, 
perché così le ditte interessate possono farsi 
un’idea del modo come le licenze vengono 
concesse. 

MART IN ELL I, Ministro del commercio 
con l’estero. Ogni ditta può abbonarsi. 

CUTTITTA. Io non ho motivo di abbo- 
narmi, perché non ho nessun elemento di giu- 
dizio per dire se le licenze sono concesse 
con giusto criterio. Comunque, questo con- 

gegno delle esportazioni regolato con il ru- 
binetto delle licenze non dà i risultati che si 
sarebbero dovuti attendere. I1 male che ne 
deriva, del resto, è dimostrato dall’enorme 
peso dello sbilancio commerciale. Si parla 
di 400 miliardi di lire di differenza fra le 
importazioni e le esportazioni. Di questo 
passo andremo al fallimento. Se il risultato 
è negativo, io, uomo della strada, senza spe- 
cifica competenza, vi dico (ma ve lo dice 
anche l’Inghilterra con i1 raddoppio della 
tarii‘fa doganale) che il sistema migliore per 
proteggere i nostri prodotti dalla concorrenza 
straniera è quella di tenere in mano forte- 
mente le tariffe doganali. 

MARTINELLI, Ministro del commercio 
con  l’estero. Onorevole Cuttitta, in Inghilterra 
i dazi sono ad valorenz e non erano stati toc- 
cati dal 1936. La modifica che è stata fatta 
non raggiunge ancora il valore del 1936. 

CUTTITTA. Ci hanno pensato proprio nel 
momento della liberalizzazione. Comunque, 
esprimo il mio parere. Ella continui pure 
con le sue licenze di importazione. Quando 
avrò visto che i 400 miliardi di deficit della 
bilancia commerciale saranno ridotti a zero, 
mi congratulerò per i sistemi da lei adottati. 
Ma se il deficit continuerà ad aumentare, 
dirò che il sistema non va e vi inviterò a 
tornare al sistema delle tariffe doganali o 
agli scambi compensati. 

Ho giudicato gravissimo il fatto della 
mancata concessione delle licenze. Osservo 
che è troppo difficile poter regolare tu t to  
dall’alto: se ella, onorevole ministro, potesse 
tener dietro a tutto, avremmo una garanzia, 
ma questo non è possibile. 

Mi sono permesso di esporle alcune os- 
servazioni e alcune critiche che provengoiio 
dalla diretta constatazione di come vanno 
le cose. Le sarò grato, onorevole ministro, se 
ella riuscirà a farmi ricredere e a ridarmi 
fede. (Applausi a destra). 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene- 
ralè. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. 

I1 primo è quello degli onorevoli Maniera, 
Massola, Capalozza e Bei Ciufoli Adele: 

(1 La Camera impegna i1 Governo a sosti- 
tuire l’attuale politica di impoi tazioni di pro- 
dotti ittici dall’estero, che provocano grave 
danno all’industria peschereccia e conser- 
viera nazionale, con altra politica di scambi 
commerciali internazionali al fine di tutelare 
gli interessi della nostra pesca ) I .  
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L’onorevole Maniera ha facoltà di svol 
gerlo. 

MANIERA. Quando analizziamo alcun( 
cifre riguardanti l’importazione del pesce 
nel nostro paese, dobbiamo essere veramente 
preoccupati, se teniamo conto della grave 
crisi che investe i1 settore della pesca e del- 
l’industria ittico-conserviera. Di fronte ad una 
produzione, nel 1952, di quintali 1 milio- 
ne 933.432 di pesce per un valore di 31 mi- 
liardi 866 milioni 170.471, abbiamo una 
importazione di quintali 1 milione 21.954 per 
iin valore approssimativo di 24 miliardi. Se 
andiamo ad analizzare le cifre dateci dalla 
relazione della Coinmissione del commercio 
estero dobbiamo osservare che anche questo 
anno abbiamo un’importaziorie di quintali 
728.486 per un valore di 17 miliardi 217 mi- 
lioni. 

Confrontando queste cifre colpisce l’alta 
percentuale di pesce importata, in relazione 
alla cifra della produzione nazionale. E se 
teniamo conto che i1 28 maggio, nella sede 
della camera di commercio di Palermo, si è 
svolto un convegno per la difesa e lo sviluppo 
della pesca, e dell’indus tria ittico-conserviera 
della Sicilia, convegno promosso da un comi- 
tat0 di deputati della regione con la parteci- 
pazione attiva delle varie organizzazioni sin- 
dacali, tut t i  gli intervenuti hanno concordatu 
sul fatto che l’attuale crisi di questi irnportanti 
settori dell’industria siciliana va assumendo 
aspetti sempre più drammatici e minaccia di 
aggravare ancora di più le già disperate condi- 
zioni di 44 mila pescatori e 32 mila lavoraturi 
ittici conservieri. 

Sono state ricercate le cause di questa mi- 
si e si è cercato anche di vedere come superare 
la crisi stessa. Tra le varie cause ve ne è una 
che emerge in niaiiiera evidente. E la politica 
di importazione che permette l’immissione sul 
nostro mercato di pesce lavorato (tonno e 
sardine all’olio) in diretta concorrenza con i 
nostri prodotti; a causa dell’arretratezza della 
nostra attrezzatura e dei nostri sistemi di 
pesca la produzione importata si mette, 
p j n d i ,  in concorrenza con la nostra, provo- 
cando una crisi della cui ampiezza tutt i  sono 
preoccupati. 

Ritengo che qualcosa in questa direzione 
debba esser fatta, onorevole ministro. Ella 
conoscerà certamente l’ordine del giorno vo- 
tato in quel convegno, nel quale si parla 
soprattutto di regolamentazione dell’impor- 
tazione del pesce in maniera da non danneg- 
giare la nostra industria. 

È un problema che noii riguarda soltanto 
la Sicilia. Basterebbe analizzare la situazione 

dei centri peschei ecci dell’Adriatico per reri- 
dersene conto. Nui sappiariio che miglioraiidu 
la nostra flottiglja, auiiieiitaiidu il numero dei 
pescherecci e qualificando di più i nostri equi- 
paggi, si cieano le piemesse per piodurre più 
pesce. 

Ma, per mettere in condizimi i nostri pe- 
scatori di andai,e a pescare nei centri pescosi 
clove normalmente si recavano, 6 necessario 
h i e  degli a.ccordi con i paesi interessati. Debbo 
osservare che particularmerite nei confronti 
della Jugoslavia siamo stati abltastanza gene- 
rosi. Con l’accoido del 23 dicembre 1950 
1’ Italia s’inipegiib a pagare alla Jugoslavia 
50 milioni di dollari. equivalenti a 18 miliardi 
di lire, per riparazioni di guerra; 2 milioni di 
dollari in conto pensioni; 2 milioni e 200 mila 
dollari per mat,erie prime. J pagamenti fUrolXJ 
efì’ettuati per 16 niilioni di dollari, con conse- 
gna alla Jugoslavia di beni italiani in Jugo- 
slavia, pei 18 rnilicm di dollari in merci e in  
atti ezzature iiidustiiali di grande interesse. 
Tra le merci si iicorda la cessione di farina ùj 
frumeiito per 1 miliardo e mezzo in un mo- 
nieiito particolare di carestia per quel paese. 
Coniplessivameiite dal 1948 al giugno 1953, 
l’Italia ha ricevuto dalla Jugoslavia merci per 
67 miliardi e ha consegnato alla Jugoslavia 
merce per 90 miliardi, in pii1 beni italiani per 
10 miliaidi. Pi tratta, quindi, di una differenza 
cii 33 iriilittrdi d i  lire, quasi i1 doppio della 
cifra concordata a titolo di ripai,azione. Noi, 
in quelle circostanze, avremmo potuto coiicor- 
dare cui1 la Jugdav ia  un accordo per la 
pesca, ma questo non e stato fatto, e come 
conseguenza noi vediamo una città così impor- 
tante come San Benedetto del Tronto, in cui 
i1 50 per cento della popolazione vive della 
pesca (1.200 pescatori, 500 fra impiegati e 
pescivendoli, e infine più di mille operai cana- 
pini che lavorano a far corde per le reti da 
pesca) accusare una cimi veramente grave. 1 
pesclierecci 11011 osano neppure pescare a 
tienta miglia lontane dalla costa jugoslava. 
Questi sono catturati e non occorre che ripeta 
9 voi le cifre dei danni che ha subito la nostra 
il o t t a. 

In questi ultimi tempi la situazione si B 
maggiormente aggravata, e infatti nel 1953 
jOi1o stati catturati 28 pescherecci di San Be- 
ledetto, i quali sono stati restituiti dietro 
3agamento di somme rilevanti, alle quali 
iaiino contribuito anche i pescatori, sia col 
xsce che loro è stato tolto al momento della 
:attura, sia con la partecipazione alle spese 
3er il riacquisto delle attrezzature. 

Nell’anno corrente sono stati catturati 
iltri cinque pescherecci ed alcuni di essi sono 
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stati confiscati e addirittura venduti, pare, 
dal governo di Tito ad armatori greci. Come 
d’abitudine, per il rilascio degli equipaggi è 
stata versata la solita cauzione. 

Qui noi ci troviamo di fronte all’indiffe- 
renza shalorditiva del nostro Governo nel tu- 
telare i giusti diritti dei nostri equipaggi, 
che reclamano che sia posto termine agli atti 
di briganttaggio del governo titista, il quale 
non lascia sfuggire circostanza per umiliare 
il prestigio del nostro paese. 

A costoro non basta più sequestrare il 
pesce pescato, le attrezzature, porre delle ta- 
glie per il riscatto degli equipaggi; ormai 
arrivano ddirittura a vendere i pescherecci 
sequestra3 e perfino a sparare sui nostri 
equipaggi. 

Come conseguenza di questa situazione 
noi vediamo i pescherecci, anche della po- 
tenza di cento cavalli, che non vanno più a 
pescare nei pressi delle coste jugoslave, ove 
è pur consentito pescare, e cioé fuori delle 
acque territoriali, ma vanno a pescare lungo 
le nostre coste. Ne consegue che i piccoli 
pescherecci vedono diminuire il loro pescato, 
perché v’è un numero eccessivo di pesche- 
recci che si affollano in acque scarsamente 

- pescose. I1 risultato di questa situazione è 
indicabile in cifre: nel 1952 l’incasso medio 
di un pescherccio è stato di 15 milioni di 
lire ed il guadagno di un pescatore di circa 
25 mila mensili; nel f953 l’incasso medio di 
un peschereccio è stato di 9 milioni di lire e 
il guadagno di un pescatore di circa i 7  mila 
lire mensili. 

Questa si tuazione ha provocato gravissi- 
me dificoltà finanziarie anche nella stessa 
citegoria degli armatori; ed infatti, in un 
convegno tenuto a San Benedetto, noi ah- 
biamo ascoltato i1 presidente dell’associa- 
zione degli armatori, il quale ha portato an- 
che lui delle cifre significative. Nella cate- 
goria degli armatori i protesti cambiari sono 
aumentati del 98 per cento, i debiti degli 
armatori del 100 per cento e la Banca del 
lavoro ha fatto grossi prestiti all’ arma- 
mento. 

Ora, ì: chiaro che le richieste degli armatori 
dei marinai, sono giustissime. Essi richiedono 
il rimborso, da parte del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale e del Ministero 
della marina mercantile, dei danni subiti dai 
pescatori in seguito alla cattura; un assegno 
periodico per ogni pescatore, a titolo di com- 
penso dei danni indiretti per il diminuito 
guadagno, fino a quando non sarà stipulato 
un trattato di pecca con la Jugoslavia e non 
sarà superata l’attuale crisi. 

Ma la richiesta fondamentale, che ha 
formato oggetto del mio ordine del giorno, è 
quella di trattare un accordo di pesca con la 
Jugoslavia e con tutti i paesi viciniori, anche 
nel quadro degli accordi commerciali; ciò 
presuppone rapporti di scambi commerciali 
con tutte le nazioni che offrono possibilità di 
vantaggiosi sbocchi alla nostra produzione. 

Onorevole ministro, occorre con urgenza 
risolvere questo problema, per ridare sicu- 
rezza ai nostri pescatori e alle loro famiglie, 
per il superamento della crisi della pesca e 
delle industrie ittio-conserviere, per l’inte- 
resse della nostra economia. 

Per questi motivi, invito la Camera a 
votare il mio ordine del giorno. 

PRESIDENTE. L’onorevole Caroleo ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
rilevato che le esportazioni dei prodotti 

petroliferi sono diventate in pochi anni di im- 
portanza fondamentale per l’economia nazio- 
nale, tanto che nel 1953 hanno rappresentato 
i1 10 per cento circa del valore totale ed oltre 
il 53 per cento dei quantitativi delle merci 
esportate; 

considerato che : 
a) nei primi mesi del i954 si è regi- 

strata una stasi nelle esportazioni; 
h )  tale stasi è avvenuta malgrado che 

la nostra industria abbia dovuto far continuo 
ricorso a diminuzione nei prezzi per sostenere 
la concorrenza del mercato internazionale; 

c) gli oneri fiscali che gravano sulla 
nostra industria petrolifera non le permettono 
di reggere ulteriormente il ritmo della con- 
correnza, tanto più che i prezzi da questa pra- 
ticati non accennano a stabilizzarsi neppure 
sulla base delle minime quotazioni oggi rag- 
giunte; 

d )  i1 regress0 o solamente la stasi delle 
nostre esportazjoni danneggerebbero grave- 
mente In nostra bilancia commerciale: 

invita il Governo 
a voler promuovere le opportune disposizioni 
perché in tutti i trattati commerciali i pro- 
dotti petroliferi vengano inclusi nei contin- 
genti di merci destinate alla esportazione; e lo 
invita inoltre a presentare un disegno di legge 
mediante il quale i prodotti petroliferi desti- 
nati all’esportazione vengano sgravati da 
quegli oneri che attualmente squilibrano i loro 
costi di lavorazione rispetto ai costi interna- 
zionali )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
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CAROLEO. L’ordine del giorno si rife- 
risce ad  un aspetto di primaria importanza 
della nostra economia. Si t ra t ta  di un  pro- 
blema che fino a pochi anni fa non richie- 
deva particolare considerazione, da ta  la li- 
mitatezza del fenomeno al quale si riferiva, 
ma che oggi invece domanda la massima at-  
tenzione d a  parte del Governo: intendo dire 
della esportazione di prodotti petroliferi. 

Fino a pochi anni fa la voce ((petrolio 1) e lc 
altre relative ai prodotti che da  questo deri- 
vano, erano segnate al passivo della nostra 
bilancia commerciale. I1 nostro paese non solo 
importava petrolio greggio, m a  importava 
anche considerevoli quantitativi di benzine. 
oli pesanti, gasolio, ecc. Logico quindi chi. 
non esistessero possibilità di esportare alcun 
derivato. Questa situazione lentamente co- 
minciò a mutare già prima dell’ultima 
guerra, allorché cominciò a sorgere in Italia 
un’industria del petrolio, tanto che nel 1930 
si produceva più di un milione di tonnellate 
di prodotto finito. Questi sforzi vennero perb 
completamente annullati dalla guerra, poi- 
ché le nostre raffinerie subirono in quegli 
anni distruzioni tali d a  riuscire nel 1945 a 
produrre soltanto 2.500 tonnellate fra ben- 
zina ed olio pesante. In  questo campo, per 
fortuna, la ricostruzione cominciò con una 
rapidità ed uno slancio sorprendenti. Si 
ricostruirono le raffinerie che erano andate  
distrutte e ne vennero impiantate numerose 
altre: cosicché nel corso di pochi anni l’Italia 
riuscì a mettere in piedi un’industria per la 
raffinazione del petrolio di grande importanza, 
capace di lavorare oggi circa 20 milioni di 
tonnellate di greggio all’anno. 

Questa forte espansione nella ricostru- 
zione di raffinerie e andata  oltre un certo 
limite ed è oggi superiore alla possibilità di 
assorbimento del mercato interno, e supe- 
riore alle nostre possibilità di esportazione. 
Attualmente, infatti, il mercato interno 
in grado di assorbire poco più di 6 milioni 
annui di prodotti petroliferi. Lo squilibrio 
sorto tra queste capacità di assorbimento 
all’interno e le possibilità di lavorazione de- 
gli impianti h a  creato per la nostra iii- 
dustria petrolifera il problema di mandare 
all’estero una parte dei propri prodotti. 

Questo problema cominciò a manifestarsi, 
come è noto, allorché cessarono le importa- 
zioni di prodotti finiti. Già attorno al 1948 
i primi mercati si schiusero alla nostra 
esportazione: furono quelli dei paesi nord- 
europei e del bacino del Mediterraneo. Diven- 
nero nostri clienti, t ra  gli altri, la Jugoslavia, 
l’Austria, la Grecia, la Palestina e il Libano. 

Se i numeri hanno una loro eloquenza, e 
in realtà essi l’hanno, citando alcune cifre 
ci si pub facilmente rendere conto della gran- 
diosa espansione raggiunta nel corso di pochi 
anni dall’esportazione dei nostri prodotti 
petroliferi. Nel 1949 la nostra industria 
mandò all’estero 300 mila tonnellate di deri- 
vati dal petrolio per un valore di 4 miliardi 
e mezzo di lire; un anno dopo le vendite su- 
perarono le 968 mila tonnellate per un va- 
lore di oltre 17 miliardi di lire. Era già molto, 
anche se insufficiente per le capacità di pro- 
duzione delle nostre raffinerie. 

Tuttavia, nella primavera del 1951, si 
verificò un evento che diede un impulso straor- 
dinario alle nostre esportazioni: la crisi di 
Abadan. Con la cliiusura di quelle raffinerie, 
100 mila tonnellate di petrolio al giorno 
vennero di colpo a mancare al mercato mon- 
diale. I maggiori gruppi petroliferi ameri- 
cani ed inglesi intensificarono da un  giorno 
all’aitro la loro produzione, ma i1 loro sforzo 
non fu sufficiente a ristabilire l’equilibrio 
improvvisamente spezzato, cos cché la nostra 
industria potè con maggiore facilità allar- 
gare i1 raggio delle sue vendite. India, Cey- 
lon e perfino l’Australia furono destinatari 
di prodotti italiani, mentre prima erano rite- 
nuti mercati irraggiungibili. 

Dalle statistiche si rileva un’eloquente 
conferma di tale eccezionale espansione: nel 
1951, 1 milione e 417 mila tonnellate di 
prodotti petroliferi esportati, l’anno dopo . 
3 milioni di tonnellate e nel 1953 oltre 5 
milioni, per un valore di quasi 90 miliardi di 
lire ! 

La nostra produzione si trovava di fronte 
a l  più grande successo di questi ultimi anni, 
un successo che non h a  confronti nella storia 
economica del nostro paese. 

Nel giro di quattro anni, dunque, i prodotti 
petroliferi sono diventati la voce numero uno 
nell’elenco delle nostre merci destinate al- 
l’estero: essi hanno raggiunto i1 10 per cento 
del valore totale delle nostre esportazioni ed 
hanno superato i1 53 per cento del totale dei 
quanti tativi esportati. 

Leggendo la sua relazione, onorevole La- 
russa, ho avuto l’impressione che sia il Go- 
verno, come anche alcuni ambienti econo- 
mici, non si siano resi completamente conto 
dell’importanza assunta dalla nostra indu- 
stria petrolifera e dall’esportazione dei suoi 
prodotti nell’equili brio generale dell’economia 
nazionale. Non mi potrei spiegare altrimenti 
come mai ella abbia dato così scarsa impor- 
tanza all’esportazione dei derivati dal pe- 
trolio, tanto d a  omettere di includerli nei 
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quadri riassuntivi delle principali voci di 
merci vendute all’estero. Noi esportiamo con- 
siderevoli quantitativi di prodotti petroliferi 
in Svezia e Danimarca, ed ella, onorevole 
Larussa, ha dimenticato di annoverarli; espor- 
tiamo a Cylon, nel Pakistan, ed ella ha tra- 
scurato di rilevarlo. Forse potrei peccare 
anch’io pretendendo di fare un azzardato 
processo alle sue intenzioni, ma non vorrei 
che queste dimenticanze a catena fossero 
conseguenze della solita antica disposizione 
a favorire un ramo della nostra industria a 
danno dell’altro; non vorrei che la ragione 
fosse questa, poiché, se la nostra industria 
petrolifera ha attraversato la sua stagione 
di vacche grasse, potrebbe trovarsi alle porte 
di quella di vacche magre: in questo caso essa 
sarebbe in diritto di richiedere al Governo 
quelle attenzioni e quelle premure che il caso 
suggerisce. Mi spiego subito. 

Nel mercato mondiale del petrolio, mol- 
tasi la crisi cli Ahadan nel secondo semestre 
195.3, è sorto tuttavia un nuovo equilibrio fra 
produzione e vendita; tale equilibrio ha cau- 
sato tuttavia, per ragioni che in questo mo- 
mento non è il caso di dettagliare, una forte 
concorrenza fra i maggiori complessi stranieri. 
Tale concorrenza ha diminuito in misura 
considerevole i prezzi di vendita, e l’industria 
italiana ha cercato di sostenere il ritmo, ma 
non ha potuto evitare di perdere alcune posi- 
zioni in alcuni mercati. 

Un’amara conclusione si rileva dai dati 
ufficiali dell’Istituto centrale di statistica 
relativi all’esportazione nei primi quattro 
mesi del corrente anno: la percentuale dei 
prodotti petroliferi sul totale delle esporta- 
zioni, che, ripeto, nel 1953 era stata del 53,4 
per cento, è scesa al 40,i per1cento nel primo 
quadrimestre di quest’anno. 

MARTINELLI, Minis t ro  del commercio 
con l’estero. In cifre assolute non è così. Ho 
con me questi dati: primo trimestrea1953, 
836 mila tonnellate; primo trimestre 1954, 
1 milione e 205 mila tonnellate. 

CAROLEO. Non so se la percentuale 
possa essere calcolata in maniera non corri- 
spondente alla cifra assoluta. I dati da me 
citati sono stati desuriti dal bollettino dell’Isti- 
tuto centrale di statistica. 

MARTINELLI, Minis t ro  del commercio 
con l’estero. Ella sa bene che le percentuali 
vanno interpretate. 

PRESIDENTE. Faremo un corso di qua- 
lificazione di statistica. 

CAROLEO. Sarebbe opportuno, signor 
Presidente: l’interpretazione delle percentuali 
6 materia piuttosto ardua. Comunque, credo 

che le mie cifre siano !attendibili, perchè di 
provenienza dell’ Istituto centrale di statistica. 

Più sensibile ancora è il calo relativo al 
valore: 0,6 per cento nel i953 e 8,6 per cento 
nel primo quadrimestre del 1954 sul totale 
dei valori esportati. 

Onorevole ministro, non mi pare il caso di 
nascondere la verità di queste cifre. Si tratta 
di una flessione che, se dovesse ancora accen- 
tuarsi, potrebbe provocare conseguenze disa- 
strose all’intera struttura economica del nostro 
paese. Desidero richiamare particolarmente la 
sua attenzione sul fatto che l’industria petro- 
lifera ì! al centro di numerose altre attività 
collaterali che hanno ricevuto sostegn] da 
questo nuovo ramo della produzione. 

Desidererei che ella si ponesse, onorevole 
ministro, la seguente domanda: può la nostra 
industria petrolifera sostenere ancora il ritmo 
della concorrenza internazionale ? Evidente- 
mente no. E non perchè la nostra industria 
non sia in grado di sostenere il ritmo di 
prezzi imposto dalla concorrenza, possedendo 
impianti di raffinazione modernissimi, idonei 
a far sì che i costi di lavorazione si equiparino 
a quelli internazionali, ma piuttosto per l’im- 
possibilità che i nostri prodotti scendano 
oltre un certo limite, perchè ai costi devono 
essere aggiunti oneri fiscali particolarmente 
gravosi. 

I1 problema degli oneri fiscali gravanti sui 
nostri prodotti petroliferi è diventato, ono- 
revole ministro, un problema la cui soluzione 
non può essere più procrastinata. So bene 
che elle potrebbe obiettare a questo punto 
che tale problema non riguardavi1 suo dica- 
stero, bensì quello delle finanze. Tuttavia de- 
sidero farle notare che io mi riferisco esclusi- 
vamente alle tassazioni che incidono sui pro- 
dotti destinati all’esportazione. 

MARTINELLI, Minis t ro  del commercio 
con Z’estero. Vi è l’istituto della temporanea 
importazione che permette di importare ma- 
teria grezza e di esportare prodotti al di l& 
di ogni imposizione di confine. Le ditte che 
raffinano il greggio si avvalgono largamente 
dell’istituto della temporanea importazione. 

CAROLEO. Stavo proprio per dirle di cal- 
colare quanto incide il fisco sul nostro pro- 
dotto finito. Ho qui l’elenco delle tassazioni. 
In questo particolare campo la nostra indu- 
stria è gravata da oneri che non hanno l’equi- 
valente in nessun altro paese; oneri che inci- 
dono sulla importazione del petrolio greggio, 
sulla lavorazione e perfino sulla esportazione. 
Per ogni tonnellata di petrolio si pagano, tra 
bolli, polizze, diritti casuali, tassa portuale, 
tassa di sbarco, diritto di statistica, diritti 
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amministrativi, imposta di fabbricazione, im- 
posta entrata, circa 500 lire. La nostra indu- 
stria petrolifera paga tasse perfino sul petrolio 
che essa consuma all’interno delle raffinerie 
per i ]%sogni di lavorazione, e tasse non indif- 
ferenti se si pensa che su un quantitativo 
di 10 mila tonnellate esse raggiungono la 
cifra di circa un  milione e mezzo di lire. 

È evidente, onorevole ministro, che pa- 
recchi punti dei rapporti t ra  industria petro- 
lifera e Governo debbano essere riesaminati ad  
evitare conseguenze particolarmente gravi 
proprio in questo ramo della nostra produ- 
zione che più degli altri ha  mostrato vitalità 
e spirito di iniziativa. 

L’onorevole Larussa è nel giusto quando 
nella sua relazione dichiara che (( il problema 
delle nostre esportazioni è oggi un problema 
prevalentemente di concorrenza e di produ- 
zione a costi internazionali e tali da  corri- 
spondere alle esigenze dei compratori ». E, 
ancora, (( che oggi esiste una situazione anor- 
inale che molti paesi già affrontano con vari 
accorgimenti, dai controlli quali tativi al- 
l’adozione di facilitazione di vario ordine ». 
Ma quest? affermazioni non debbono rima- 
nere seinplici dichiarazioni puramente teo- 
riche: devono diventare realtà operante e 
rispondente agli interessi essenziali dell’eco- 
nomia nazionale. 

Ecco perché desidero invitare il Governo 
a voler facilitare, come meglio sia possibile, 
le esportazioni di questa nostra giovane in- 
dustria; ed in ta l  senso ho fiducia chc ella, 
onorevole ministro, vorrà accettare l’orùiiie 
del giorno d a  me presentato, e in particolare, 
per quanto riguarda le agevolazioni alle in- 
dustrie petrolifere, spero che ella vorrà iii- 
tervenire autorevolmente presso i suoi col- 
leghi di Gabinetto, e particolarmente presso 
il suo collega delle Finanze, perché sia consi- 
derato il problema e facilitata ne sia la solu- 
zione. 

PRESIDENTE.  Segue l’ordine del giorno 
degliionorevoli Capalozza, Massola, Maniera 
e Rei Ciufoli Adele: 

i( La Camera, 
considerate IC difficilissime condizioni 

del mercato ortofrutticolo, 

a seguire una politica economica che, senza 
discriminazioni, allarghi le correnti di espor- 
tazione e apra  nuovi sbocchi ai prodotti della 
ortofrutticoltura ». 

L’onorevole Capalozza ha  facoltà di svol- 

impegna il Governo 

gerlo, 

CAPALOZZA. Io penso che il commento 
più autorevole a questo ordine del giorno sia 
stato dato, anticipatamente, dal ministro 
dell’agricoltura, quando, a conclusione del 
dibattito sul suo bilancio, il 25 maggio scorso, 
ha parlato proprio della esportazione dei 
prodotti dell’agricoltura, ed in particolare di 
quelli ortofrutticoli, e ha  detto presso a poco 
- cito dal resoconto sommario - che, mentre 
l’esportazione dei prodotti agricoli i taliani in 
genere ed ortofrutticoli in ispecie ( ( è  molto 
debole sui mercati internazionali, le importa- 
zioni dall’estero colpiscono duramente set- 
tori, che, raramente, possono reggere in pieno 
la concorrenza dei mercati mondiali. Da ciò 
una politica doganale che, se deve promuovere 
gli scambi e quindi l’ampliamento del volume 
dei commerci internazionali, non deve di- 
menticare che sui mercati si combatte una 
guerra non meno spregiudicata di quella che 
si combatte sui campi di hattaglia. Lo stanno 
a dimostrare tut t i  i paesi del mondo. Da ciò 
la necessità di essere più prudenti, oggi che, 
con la forte riduzione doganale e con le con- 
cesse liberalizzazioni, ahbiamo scoperto il 
fianco ad azioni che purtroppo si sono anche 
rivelate pericolose. Tanto pii1 che alcuni 
paesi europei, come il Belgio, la Francia e 
la Svizzera, stanno facendo una politica dl 
deciso protezionismo dei prodotti dell’agri- 
coltura. Nello stesso tempo i paesi concorrenti 
sui nostri mercati tradizionali di sblocco 
fanno una politica di dumping che riduce for- 
temente le possibilità di esportazione. Inoltre, 
certe produzioni che non possono arrivsrc 
direttamente d a  certi produttori, arrivano 
indirettamente tramite i paesi aderenti al- 
1’0. E. C. E. con le Conseguenze che tu t t i  
hanno dovuto constatare N. 

Tale brano del riassunto del discorso del 
ministro della agricoltura è stato diffuso 
largamente dalla stampa economico-finanzia- 
ria, ad  esempio da  24 Ore del 26 maggio 195%. 
Io mi domando che cosa è questo, se non un 
riconoscimento ed una confessione. 

Già il ministro del commercio con l’estero 
che h a  preceduto l’onorevole Martinelli nel 
suo alto incarico, il professor Bresciani Tur- 
roni, nella risposta, pubblicata negli Alli 
parlamentari del 26 gennaio 1054, ad una 
interrogazione mia e di altri colleghi, aveva 
sottolineato che moltissimi paesi negli anni 
decorsi, in particolare la Francia e la Gran 
Bretagna, hanno adottato numerose restri- 
zioni (contingentamenti, divieti, calen- 
dari, ecc.) E nel quotidiano che ho citato, 
24 Ore, il 24 febbraio 195k, si ricorda che la 
Francia _ha at tuato la mass’ma politica di 
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incentivo all’esportazione, continuando nP1 
sistema dei prezzi agricoli garantiti e favo- 
rendo, con opportune misure, i mercati di 
sbocco dei prodotti ortofrutticoli del ier-  
ritorio metropolitano e dei territori dell’A4fri- 
ca francese. I? da rilevare, per altro, che non 
soltanto i1 nord-Africa francese, ma anche 
altri paesi mediterranei producono oggi or- 
taggi e frutta in concorrenza con noi. 

Per quanto riguarda la Gran Bretagna, 
proprio nell’ultimo scorcio del 1 9 5 3 ,  su ricliie- 
sta del sindacato nazionale agricoltori, sono 
stati raddoppiati i dazi doganali dei prodotti 
ortofrutticoli di origine italiana. Ne ha datv 
notizia il Giornale dell’agricolitcru del 6 dicem- 
bre 1953. 

L’ex ministro Bresciani Turroni, nella ri- 
sposta di cui sopra, non dice, invece, che anche 
gli Stati Uniti d’America hanno da tempo 
iniziato una spietata concorrenza ai nostri 
prodotti, non soltanto sul mercato americano, 
ma anche su quelli europei tradizionalmente 
aperti alla produzione ortofrutticola italiana. 
Per esempio, con un provvedimento che ri- 
guarda le esportazioni agrumarie della Cali- 
fornia, il governo statunitense ha garantito 
l’alto premio di un dollaro per cassa, così da 
influenzare i mercati del continente americano 
e della stessa Europa. Talché, onorevoli colle- 
ghi, giustamente uno studioso,‘non certo socia- 
lista 0 comunista, il Colzecchi-Onesti, se hen 
ricordo, scriveva che questi orientamenti 
sconvolgono la mente dei nostri produttori, i 
quali si domandano come andrà a finire una 
lotta condotta da giganti contro economie 
povere come la nostra. 

Un aspetto che deve essere posto in rilievo 
è quello che riguarda la Germania occidentale, 
che si trova nell’area di influenza americana. 
L’ex ministro Bresciani Turroni, sempre-nella 
risposta alla mia interrogazione, ebbe ad 
affermare che è da ritenere che sarà assicurata 
la continuità alla nostra esportazione orto- 
frutticola verso il mercato tedesco, e mi 
sembra che anche l’onorevole Medici abbia 
fatto cenno allo sviluppo dell’esportazione 
verso la Germania occidentale. Purtroppo, 
però, si tratta di una speranza illusoria, perché 
abbiamo appreso recentemente dalla stampa 
tecnica che la Germania fin dal 1952 ha inter- 
rotto la tendenza, iniziata nel 1948, di ridurre 
l’orticoltura sul proprio territorio. Secondo 
dati ufficiali, nel 1952 l’aumento della super- 
ficie orticola è stato di oltre il 13 per cento, 
passando dai circa 41 mila ettari del 1951 ai 
47 mila del 1952, con l’aggravante che i mag- 
giori aumenti sono registrati proprio in quei 
prodotti ortofrutticoli che interessano le espor- 

tazioni dall’ Italia e, in particolare, dalla mia 
regione, le Marche (cavoli, carote, cetrioli, 
spinaci, cipolle, fragole). 

Accennavo poc’anzi ad un riconoscimento 
e ad una confessione da parte del ministro del- 
l’agricoltura. Ma, evidentemente, non basta 
il riconoscimento, nè la confessione, se s’in- 
tende rimanere sul piano platonico, se non si 
determina una svolta politica, almeno e frat- 
tanto nel settore economico. AI contrario, è 
stato annunciato che si vuole avviare alla 
realizzazione i l  celebre e da taluni tanto de- 
cantato (( pool verde )). Infatti, un recente co- 
municato stampa ha informato che (( i dele- 
gati e gli esperti di sedici nazioni europee 
hanno concluso i lavori per la formazione del 
progetto di coordinamento dei mercati agri- 
coli europei che sarà sottoposto ai ministri 
dell’agricoltura delle rispettive nazioni, i quali 
si riuniranno a Parigi entro l’anno 1954 per 
discuterlo )). 

I1 tono e la forma di questo comunicato, 
scevro di commenti e soprattutto di precisa- 
zioni sulla sostanza e l’estensione del pro- 
getto, fanno trasparire, anzi lumeggiano a 
sufficienza, l’imbarazzo della stampa gover- 
nativa, e iìoq s;amo autorizzati a prevedere, 
dopo i risultati tutt’altro che favorevoli del 
pool del carbone e dell’acciaio e dell’espe- 
rienza delle Iiberalizzazioni, conseguenze non 
buone per la nostra agricoltura in genere e 
per- la nostra ortofrutticoltura in ispecie. 

Osservava il Giornule dell’agricoltura, a 
proposito del pool verde: c Piano ! l’America, 
che lo suggerisce all’Europa, modifichi la 
sua politica degli scambi, la smetta di 
dare premi elevati ai suoi produttori orto- 
frutticoli affinché possano esportare anche in 
Europa, si decida ad aprire le porte con mag- 
gior liheralitd. anche alle importazioni eu- 
ropee ». 

Del resto, onorevoli colleghi, mentre gli 
Stati Uniti hanno insistito fin qui nelle loro 
iugulatorie pretese di applicare rigorosamente 
i1  Battle Act, è, d’altro canto, noto a tutti, ed 
è stato rilevato anche oggi da questi banchi, 
che i paesi d’Europa e del mondo, forse al- 
l’infuori della sola Italia,- seguono la strada 
del loro interesse, mantenendo e poten- 
ziando scambi commerciali con i paesi di 
nuova democrazia e del socialismo, sia d’Eu- 
ropa che d’Asia. 

Di più: debbo rilevare che il Butlle Act  è 
ritenuto superato persino negli Stati Uniti, 
che pare si vadano accorgendo che essi stessi 
sarebbero le vittime di quest’arma che ave- 
vano forgiato per imporre I’imperialismo del 
dollaro. È in data 17 maggio scorso che il 
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segretario aggiunto al commercio, Marshall 
Smith, ha affermato che gli Stat i  Uniti modi- 
ficheranno probabilmente il regolamento in 
vigore per liberalizzare gli scambi commer- 
ciali t ra  l’occidente e l’Unione Sovietica e 
suoi alleati, perché questi offrono il più 
importante mercato che le altre nazioni del 
mondo possano trovare per la loro produzione 
di eccedenza. Si pub pertanto ritenere - 
così annotava i l  18 maggio il giornale 24 Ore 
la notizia proveniente da  Kansas City - che 
le restrizioni che gli Stati Uniti ed altri paesi 
praticano nel loro commercio con le nazioni 
socialiste e popolari saranno modificate per 
consentire un aumento degli scambi com- 
merciali di vari prodotti. 

Onorevole ministro, un po’ di coraggio ! 
Tanto più che in questo caso coraggio significa 
tutela della dignità e dell’indipendenza na- 
zionale, significa tutela della nostra economia 
agricola e non soltanto agricola, significa 
pane e lavoro per tant i  italiani. 

Spero che il Governo vorrà accettare 
l’ordine del giorno e che la Camera vorrà 
approvarlo. 

PRESIDENTE.  Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Brodolini, Corona Achille e 
Schiavetti: 

La Camera, 
considerata l’importanza che la esporta- 

zione delle fisai.moniche h a  assunto nel qua- 
dro dei nostri rapporti commerciali con 
l’estero; 

considerata la gravità della crisi dalla 
quale l’industria delle fisarmoniche è stata 
recentemente investita in conseguenza della 
contrazione delle esportazioni verso gli Stati 
Uniti d’America; 

considerato che il protrarsi di tale crisi 
arrecherebbe serjo danno all’economia nazio- 
nale e porterebbe ad un ulteriore peggiora- 
mento delle condizioni di vita delle mae- 
stranze e delle popolazioni interessate, 

invita i1 Governo 
a favorire - nel quadro di un nuovo indi- 
rizzo della nostra politica del commercio con 
l’estero - la estensione delle esportazioni 
verso tutti gli altri mercati, in particolare 
verso quelli dell’America meridionale e del- 
l’oriente europeo e asiatico. 

Lo invita altresì a disporre urgentemente 
le misure atte a consentire alla nostra espor- 
tazione delle fisarmoniche di riguadagnare, 
nei limiti del possibile, le posizioni preceden- 
temente acquisite sul mercato degli Stati Uniti 
d’America )). 

L’onorevole Brodolini ha  facoltà di svol- 
gerlo. 

BRODOLINI. Data  l’ora tarda avrei 
fatto volentieri grazia alla Camera dell’illu- 
strazione del mio ordine del giorno, se i 
problemi che esso pone non fossero di viva e 
bruciante attualità. 

Ci troviamo, nel settore, assai importante, 
dell’esportazione di fisarmoniche, dinanzi ad  
una crisi seria, a una crisi grave, a una  crisi 
che esige l’interessamento immediato e l’ado- 
zione tempestiva di provvedimenti appro- 
priati da  parte del Governo. 

Questa crisi colpisce innanzi tu t to  i la- 
voratori (oltre 10 mila fra mano d’opera di- 
re t ta  e indiretta, e raccolti prevalentemente 
in una ristretta zona delle Marche), colpisce 
gli industriali (fra cui sono numerosi i piccoli 
industriali o addirittura gli artigiani), col- 
pisce l’economia nazionale nel suo complesso. 

A fornire un’idea della gravità della si- 
tuazione, varranno, penso: più che una lunga 
esposizione, dei dati sintetici ma estrema- 
mente significativi. Incomincerò con il ri- 
ferirmi alla situazione del 1953, avvertendo 
tuttavia che il 1953 non può, per l’esporta- 
zione delle fisarmoniche, essere considerato 
come uno degli anni più floridi. f3 stato - 
diciamo - un anno normale. 

Nel 1953 furono esportate complessiva- 
mente 192.058 fisarmoniche per un totale di 
5 miliardi 867 milioni di lire. I1 mercato di 
maggiore assorbimento fu, come del resto 
era stato sempre per il passato, il mercato 
degli Stat i  Uniti d’America, che dei 192 mila 
strumenti esportati ebbe ad  importarne circa 
140 mila per un valore complessivo di 6 mi- 
lioni 800 mila dollari. 

Quando si consideri che i l  complesso delle 
nostre esportazioni in America non ha  rag- 
giunto il valore di 90 miliardi di lire, appare 
chiaro come su questa cifra quella relativa 
alla voce (( fisarmoniche )) abbia inciso in mi- 
sura notevolmente rilevante. Si è t ra t ta to  in 
media di 11.690 fisarmoniche al mese, cioè 
di oltre il 70 per cento dell’esportazione to- 
tale di questi strumenti. 

Qual è invece la situazione di quest’anno ? 
Ho qui i dati relativi ai primi t re  mesi del 

1954, ricavati dai bollettini dell’Istituto na- 
zionale di statistica. Questi dati ci dicono che, 
mentre in direzione degli altri mercati le 
vendite si sono grosso modo mantenute al 
livello dell’anno passato e segnano anzi pro- 
babilmente un  leggero incremento, le esporta- 
zioni verso gli Stat i  Uniti d’America denun- 
ciano un  crollo pauroso che è espresso dalle 
seguenti-cifre: fisarmoniche esportate in gen- 
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naio 7.723, in febbraio 8.283, in marzo 5.645. 
Quindi, rispetto alla media mensile dell’anno 
passato, 3 607 fisarmoniche in meno in geli- 
naio, 3.407 in meno in febbraio, 6.045 in 
meno in marzo. Meno della metà ! 

Non mi è stato possibile purtroppo rin- 
venire dati completi per i mesi di aprile e 
maggio, ma le indicazioni che ho attinto a 
fonti attendibili sono tali da  scoraggiare ogni 
ottimismo . 

Ma vediamo brevemente quali sono le 
ragioni principali di questa crisi, ed a chi 
sono da  attribuirsi le responsabilitj. di questa 
situazione disastrosa. 

MASTINO DEL RIO. Al 7 giugno ! 
BRODOLINI. I1 7 giugno non c’entra, 

ella lo sa  ! 
Vi sono in primo luogo le colpe del padro- 

nato, dei piu grossi industriali in particolare. 
Essi hanno dato prova di iina grettezza c, 
di una insipienza che oggi, di fronte all’evi- 
denza dei fatti, la loro stessa maggioranza 
riconcisce. 

Chiarisco di che si t ra t ta .  
L’industria delle fisarmoniche, sorta nelle 

Marche nella seconda metà del secolo scorso, 
C; iin’industria tipicamente e pressoché esclii- 
sivaniente italiana, praticamente priva di 
concorrenza sul mercato mondi al^. Concor- 
renza non ne esiste, se non in misura insigni- 
ficante e irrilevante, da  parte di nessun 
paese. Non ne esiste neppure (o non è comuii- 
que tale da preoccupare) da  parte della 
Germania occidentale, dove la grande indu- 
stria Honher produce strumenti di minor 
pregio, di caratteristiche differenti, destinati 
ad  un altro tip“ di clientela e ad altri mer- 
cati. 

L’industria italiana, quindi, trovandosi 
in  u n a  Condizione di privilegio e disponendo 
di maestranze specializzate, formatesi du- 
rante lunghi anni e che d a  nessuno potrebbeiw 
essere improvvisate, avrebbe potuto e dovuto 
fare una politica di difesa della qualità, del 
prodotto e di prezzi remunerativi. Sarebbe 
s ta ta  una politica nell’interesse di tutti: del 
paese, che anche a parità di prodotti espor- 
tati avrebbe potuto registrare un  incremento 
delle entrate derivanti dall’esportazione, degli 
stessi industriali, e dei lavoratori, cui avrebbero 
potuto essere corrisposte delle retribuzioni 
adeguate. 

avvenut,o invece esattamente il contrario 
Privi di comorrenza sul mercato interna- 
zionale e pur  trovandosi allora nella felice 
condizione di poter smaltire t u t t a  la propria 
produzione, gli industriali d a  quat t ro  anni 
circa a questa parte scelsero la  strada di una 

insaiia concorrenza fra di loro. E furono 
naturalmente i maggiori a cominciare nel- 
l’intento di schiacciare gli artigiani e gli 
altri industriali minori. 

Qui i? devo dire, e dovrò dire anche più 
avanti, delle cose che riguardano anche il 
ministro del lavoro, che mi riservo comunque 
di interessare separatamente alla questione. 

L’obiettivo di ciascun industriale nella 
corsa alla concorrenza non è stato in alcun 
modo puntato a d  una competizione sulla 
hase del miglioramento qualitativo dei pro- 
dotti, m a  esclusivamente alla diminuzione 
del prezzo di vendita attraverso la riduzione 
dei costi di produzione. E poiché nella costru- 
zione delle fisarmoniche il costo di produzione 
è dato per ben i1 65 per cento - si badi bene - 
dal costo del lavoro, chi doveva fare le spese 
della concorrenza non potevano essere che le 
maestranze, non potevano non essere i la- 
voratori. Questo fine fu perseguito in ogni 
maniera: attraverso la smohilitazione parziale 
delle fabbriche e l’organizzazione su larga 
scala del lavoro a domicilio con conseguente 
evasione da  parte degli industriali ai contri 
buti previdenziali e a tu t t i  gli oneri sociali, 
attraverso la creazione di botteghe clandestine 
e la pratica sempre più ditTusa del sottosa- 
lario, attraverso l’imposizione di straordi- 
nari non pagati ed il conseguente licenzia- 
mento di aliquote di maestranze, e così via. 

I1 lavoro a domicilio soprattutto - e 
questa dovrebbe essere una ragione di più 
per decidersi una buona volta a regolamen- 
tarlo e a controllarlo sulla base delle proposte 
della Confederazione del lavoro - h a  assunto 
una estensione scandalosa. 

Qiiesto disgustoso sistema realizzato dap- 
prima - ripeto - dalle maggiori industrie, fu  
ben presto (come doveva essere, d’altra parte, 
prevedibile) seguito d a  tutti.  Le conseguenze, 
naturalmente, non tardarono a farsi sentire 
e consistettero principalmen te, oltre che in 
una certa degradazione qualitativa del pro- 
dotto, nel graduale determinarsi di una si- 
tuazione di instabilita e di caos su tu t t i  i 
mercati, ed in special modozsu quello ame- 
ricano. 

Oggi siamo a questo punto: che i gros- 
sisti americani, abituatisi alle frequenti ri- 
duzioni di prezzo e trovandosi di fronte alle 
offerte più disparate, ricattano gli esportatori 
italiani e chiedono edpottengonozdei prezzi 
sempre più bassi. Essi giungono persino a 
non rispettare i contratti regolarmente sti- 
pulati e a pretendere la riduzione degli stessi 
prezzi precedentemente pattuiti; non solo, 
ma sono indotti a sospendere o quanto meno 
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a ridurre al minimo gli acquisti non sapendo 
più se acquistando oggi ad  un determinato 
prezzo non si troveranno costretti domani a 
vendere ad  un prezzo inferiore a qucllo di 
acquisto, in conseguenza di eventuali ulteriori 
riduzioni dei prezzi praticati dagli esportatori 
italiani. 
2 questa la causa principale della ciisi. 

ed è questa la maggiore rcsponsabilitit che 
pesa sugli industriali: responsabilità alla quale 
si aggiunge quella di aver sempre in fondo 
pigramente ed euforicamente guardato a l  
solo mercato americano come ad uno sbocco 
sufficiente per la propria produzione c di 
non aver né cercato né sollecitato l’apertuia 
di altri mercati e di altri sbocchi. Anche di 
questo errore gli industriali di fisarnioniche 
sono ormai costretti a prendere at to ,  rcn- 
dendosi conto di quanto operino Oggi iirga- 
tivamente per il collocamento del loro pro- 
dotto sul mercato americano, oltre alle cause 
che ho già indicato, anche le conseguenze 
generali della cosiddetta recessione economica, 
che negli Stati Uniti d’America si fa s r m p r ~  
piU fortemente seiitirc. 

L’una e l’altra di quesle responsabilitk 
sono del resto pienamente condivise dal Go- 
verno. Sul Governo in particolare - e non 
dico naturalmente solo su questo Governo, 
ma anche su tut t i  i goveini precedenti - 
pesa l’errore di una politica del commercio 
con l’estero che, spguendo le orme gmcrali 
della nostra politica estera, si ì, basata su 
criteri di discriminazione e di divisione ideo- 
logica, con evidente svantaggio per la nostra 
industria, p r r  la nostra economia, per i 

gmmali  e permaiicnti in  teressi de1 paese. 
Occorre cambiare indirizzo, cambiar? stra- 

da. Direi che pure d a  qucsta crisi che ha  
investito il settore delle fisarmoniche, in 
conseguenza dell’improvvisa con trazioiir delle 
vendite sul mercato americano, si debba 
trarre ancora una volta la riprova della 
validità della esigenza cho noi non ci stan- 
chiamo di sostenere; della esigenza, che già 
altri Stati occidentali hanno più pronta- 
mente e più acutamente di noi avvertito, di 
puntare sinceramente a una politica di scambi 
e di rapporti commerciali sempre più apcrti 
ed estesi con l’oriente europeo ed asiatico. 

Anche il settore delle fisarmoniche, come 
tant i  altri, non potrebbe non trarne giova- 
mento. 

Indipendentemente da  questo, che 6 un 
problema generale ed un  problema politico, si 
pone per il Governo il dovere di tutelare e di 
appoggiare in ogni caso nei nostri rapporti 
commerciali con l’estero, e soprattutto nella 

stipulaziuiie o nel rinnovo dei t ra t ta t i  com- 
merciali, questa industria, che, come ho già 
detto, è una industria tipicamente italiana e 
tipicamente esportatrice che può divenire 
una fonte sempre piU importante del nostro 
reddito nazionale. 

Occorre pure dire, onorevoli colleghi, che 
tale dovere finora è stato assolto assai male. 
Nella maggioranza dei nostri t ra t ta t i  commer- 
ciali la voce (( fisarmoniche )) è stata general- 
mente trascurata, pur  risultando esistere in 
ogni paese delle notevoli possibilità di collo- 
camento. Mi dicono, per esempio, che da  alcuni 
paesi del sud-America la richiesta sarebbe tale 
d a  far pensare ad  una prospettiva di assor- 
bimento uguale se non superiore a quella del 
mercato nordamericano. Ma niente è stato 
fatto in questa direzione, e ciò lascia adito al 
dubbio, soprattutto nei casi in cui i t ra t ta t i  
prevedono esportazioni per contingente, che 
l’omissione della voce (( fisarmoniche )) noii 
avvenga a caso o per ragioni indipendenti 
dalla volonta dei nostri negoziatori e che la si 
dimentichi (come avviene del resto per una 
serie di altri prodotti pregiati del lavoro ita- 
liano) a vantaggio di gruppi economici più 
potenti, in grado di esercitare una pressione e 
una influenza diretta sul Governo. 

I3 pur  vero che in numerosi t ra t ta t i  com- 
merciali è compresa genericamente la voce 
(( strumenti musicali )), che dovrebbe ovvia- 
mente includere anche le fisarmoniche. Ma, a 
parte il fatto che i contingenti previsti sono 
in genere estremamente limitati, è anche vero 
che, quando andiamo poi ad esaminare alcuni 
di questi t ra t ta t i  nei quali le voci siano ulte- 
riormente specificate e dettagliate (per esem- 
pio, il t ra t ta to  in vigore con la Columbia), noi 
troviamo che vi sono inseriti tu t t i  gli strumen- 
ti possibili, dal pianoforte a coda agli stru- 
menti a fiato, eccetto proprio la fisarmonica, 
che per la nostra esportazione è invece fra 
tut t i  il più redditizio e il più importante. 

L’esigenza di modificare questo andazzo 
intendo sottolinearla vivamente. Si tenga pre- 
sente che le nostre fisarmoniche non sono 
ancora entrate in due terzi del mondo. Pro- 
spettive feconde possono quindi essere aperte 
non solo alla difesa m a  allo sviluppo di questa 
industria, una volta che ad  essa si dedichi un  
maggiore interesse. 

AI momento attuale, per altro, ciò che è 
in primo luogo urgente e necessario è vedere 
di tamponare la crisi là dove si è determinata 
e cercare di limitarla nei suoi effetti più gravi 
e immediati. 

Anche se la crisi economica che ha  inve- 
stito gli Stat i  Uniti d’America crea delle diffi- 
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coltà obiettive, noi non dobbiamo venir meno, 
a mio avviso, al compito di fare ogni sforzo 
per rimuovere gli ostacoli che è in nostro 
potere di rimuovere e per cercare di riguada- 
gnare, nei limiti del possibile, le posizioni 
precedentemente tenute sul mercato nord- 
americano. 

Bisogna cercare di sanare la situazione di 
disordine e di caos nei prezzi che su quel 
mercato la nostra stessa industria ha contri- 
buito a determinare. 

MARTINEIAI, Ministro dcl commercio 
con l’estero. Manderemo i discorsi dell’opposi- 
zione insieme con le fisarmoniche sul mercato 
americano ! 

BRODOLINI. Vedete intanto di mandare 
le fisarmoniche ! 

Bisogna riuscire a dare al grossista che 
acquista oggi In certezza che non dovrà ri- 
vendere ad un prezzo inferiore domani. Ed 
occnrre far presto, onorevole ministro, nelle 
decisioni di competenza del Governo. 

TI 13 luglio avrà luogo a Chicago la con- 
sueta grande esposizione annuale di stru- 
menti musicali. È in quella occasione, tradi- 
zionalmente, che i dettaglianti effettuano le 
loro prenotazioni e i loro acquisti. Se prima 
di allora la situazione attuale non sarà stata 
corretta e non sarà stato ristabilito un mi- 
nimo di fiducia nei grossisti, P chiaro che i 
grossisti trascureranno il prodotto fisarmo- 
nica e faranno in modo da orientare la scelta 
dei dettaglianti verso l’acquisto di altri stru- 
menti che siano per loro pii1 sicuri e più red- 
ditizi. In tale eventualità, per l’industria delle 
fisarmoniche e per i lavoratori che ne trag- 
gono il pane, si prospetterebbe un inverno 
triste e pauroso, e la situazione di una vasta 
zona delle Marche diverrebbe altrettanto 
tragica e grave quanto la situazione di Terni 
o quella di Savona. 

Credo che da parte di molti si consideri 
la opportunità di un intervento diretto del 
Governo, inteso a disporre una regolamenta- 
zione generale della esportazione delle fisar- 
moniche, fissando un listino dei prezzi minimi 
per i principali tipi di  strumento e disponendo 
al tempo stesso sia un controllo tecnico dei 
prodotti da  parte dell’Istituto del commercio 
con l’estero sia una severa repressione delle 
evasioni valutarie che hanno costituito e 
costituiscono esse stesse, unitamente alle 
altre cause, un fattore della caduta dei prezzi. 

Mi pare che questa soluzione di una rego- 
lamentazione generale da parte del Governo 
sia una soluzione da prendere in considera- 
zione con favore ed urgentemente, tenendo ad 
ogni modo presente il dovere di salvaguar- 

dare la piccola industria e l’industria arti- 
giana e di non sacrificare gli interessi a van- 
taggio delle ditte più forti. 

Ma occorrerà anche, onorevole ministro, 
parlare chiaro agli industriali, ai piii grossi 
industriali in particolare. E qui torno a ri- 
volgermi, oltre che a lei, al suo collega del 
Lavoro, con il quale ella dovrebbe in questo 
caso operare in collegamento e d’accordo. 

PRESIDENTE. Onorevole Brodolini, ri- 
manga all’argomento della discussione. 

BRODOLINI. Vi è collegamento e’ iii- 
terdipendenza fra i due problemi. Comunque, 
poiché il tempo a mia disposizione è scaduto, le 
altre considerazioni mi riservo di prospettarle 
in sede piìi opportuna al ministro del lavoro. 

PRESIDENTE. Segiie l’ordirle del giorno 
degli onorevoli Scarascia e Semeraro Ga- 
briele: 

(( ILa Camera, considerato : 
10) che la vitivinicoltura nazionale è 

fonte di lavoro per un quarto della nostra 
popolazione attiva; 

2”) che la produzione vitivinicola costi- 
tuisce parte rilevante dell’economia nazio- 
nale: 

30) che la nostra produzione vinicola, 
anc,he nell’annata agraria 1953-54, è suffi- 
ciente a coprire largamente il fabbisogno per 
il consumo interno e per l’esportazione; 

40) che l’Italia è paese tradizionalmente 
esportatore di vini; 

5”) che ogni aumento di disponibilità 
sul mercato farebbe diminuire i prezzi al- 
l’ingrosso al di sotto dei costi di produzione, 
che per la prima volta quest’anno, dopo un 
lungo periodo di crisi, sono stati eccezional- 
mente raggiunti; 

8“) che per le ragioni anzidette eventuali 
importazioni, anche in temporanea , cagio- 
nerebbero grave pregiudizio al settore vitivi- 
nicolo ed all’economia nazionale, nonché dan- 
nose turbative del mercato che da qualche 
tempo è calmo, ma con crescente tendenza 
al ribasso; 

70) che, tenuto conto di quanto sopra, le 
importazioni non troverebbero giustificazio- 
ne alcuna, 

impegna il Governo 
a non consentire, in linea generale, alcuna 
importazione di vini comuni da qualsiasi pro- 
venienza e per. qualsiasi quantitativo ed im- 
piego D. 

L’onorevole Scarascia ha facoltà di svol- 
gerlo. 
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SCARASCIA. L’onorevole Semeraro ed i «  
apparteniamo ad una regione che produce 
vino in tale abbondanza che, nella econoniia 
della nostra zona, tu t te  le fluttuazioni di 
mercato hanno riflessi notevoli in tal misura 
che la sostenutezza del prezzo del vino sul 
mercato internazionale e nazionale corri- 
sponde ad  un miglioramento del tenore d i  vitd 
delle nostre popolazioni. Per tali motivi 
ogni qualvolta una minaccia si presenta 
all’orizzonte, non possiamo non essere sen- 
sibili al problema. 

& noto che negli anni passati i1 prezzo 
del vino si 6 mantenuto molto al di sotto 
di quella che poteva essere considerata la 
rivalutazione dello stesso prezzo all’iiigrosso 
nei confronti della svalutazione della lira; 
è noto anche come solamente quest’anno, 
nell’annata agraria 1953-5$, si siano rag- 
giunti dei prezzi all’ingrosso che haniio pu- 
tuto compensare la svalutazione degli anni 
passati, ed inoltre SI è avuto anche un as- 
sorbimento quasi totale del vino prodotto 
in Puglia e in generale i n  tu t ta  Italia a t -  
traverso sia l’esportazione che il consumo 
interno. 

Malgrado ciò, ogni tanto, ci vengono 
prospettate delle preoccupazioni che si te- 
terminano nel mercato vinicolo. 1Jna di que- 
ste preoccupazioni è quella che deriva dalle 
frodi nel commercio dei vini, di cui si è Iiin- 
gamente t ra t ta to  nel corso del dibattimento 
sul bilancio tlell’agricoltura. Ma molto spesso 
i mercati vengono turbati da  notizie di im- 
portazioni di vini comuni autorizzati dal 
Ministero del Commercio con l’estero. Per 
esempio, recentemente la notizia che un con- 
tingente di 50 mila ettolitri sia stato coil- 
cesso in temporanea importazione a Trieste 
per la successiva esportazione in Germania 
ha  creato una seria preoccupazione nei mer- 
cati vinicoli, anche perché si terne che 
questo possa essere un primo passo verso 
l’importazione indiscriminata d i  vini 3 co- 
muni nel nostro paese. Inutile dire che la 
notizia h a  avuto immediati riflessi sul mer- 
cato. Richieste di acquisti non ve ne sono 
s ta te  più, e i prezzi hanno registrato4un leg- 
gero ribasso. Tut to  ciò è pericolosissimo se si 
considera che ormai le scorte di vini sono 
qiiasi del tiitto esaurite e che ci si avvicina 
alla vendemmia. 

La nostra preoccupazione 6 sopratlutto 
in funzione di quei produttori i quali, com- 
prendendo le necessità e le esigenze della 
vita moderna, si sono riuniti in cantine sociali 
e provvedono alla trasformazione collettiva 
delle loro singole produzioni. Sono questi i 

maggiormente colpiti nel caso non si do- 
vesse seguire una politica di protezione. 

Già qiialche mese addietro ebbi l’onore 
di  presentare sullo stesso argomento una 
interrogazione all’onorevole ministro del com- 
mercio con l’estero. il quale gentilmente 
ebbe a rispondermi che non si doveva nu- 
trire alcuna preoccupazione del genere. An- 
che recentemente ho avuto assicurazioni che 
i quantitativi importati per Trieste non 
saranno seguiti da  altri e che comunque si 
tratterà di cosa tutt’affatto speciale che non 
potrà influire sul nostro mercato. 

11 problema per0 è di vitale interesse 
per gran parte della nostra popolazione che 
coltiva la vite, anche perclii! negli anni pas- 
sati questo settore economico ha  subito una 
crisi terribile, superata solamente nel corso 
di questa ultima annata  agraria. Per tali 
niotivi ho  ritenuto opportuno insieme con il 
collega Semeraro richiamare l’attenzione del 
Governo sii questo argomento in modo che 
nc.1 futuro non sia consenLita, in linea ge- 
nerale, l’importazione di vini comuni sia 
per quanto riguarda i quantitativi, sia per 
quanto riguarda la provenienza, e sia per 
quanto riguarda l’impiego. Mi auguro che 
tale votci sarà accolto in modo da  tranquil- 
lizzaro definitivamente un settore tanto sen- 
sibile della nostra economia. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Boicli: 

(( La Camera, 
cons.iderato lo stato attuale di grave di- 

sagio in cui versano i produttori della pesca; 
considerati. la non più procrastinabile 

necessità di porre riparo ai gravi danni che 
arreca agli imprenditori ed ai lavoratori del 
settore peschereccio l’amusso indiscriminato 
dall’estero dei prodotti della pesca freschi e 
conservati; 

considerato che già in sede O.E.C.E. il 
ministro del commercio con l’estero ha  fatto 
riserva di revocare la liberazione unilaterale 
&i seguenti prodotti della pesca: pesci fre- 
schi, sardine e acciughe all’olio, tonno al- 
l’olio, altri pesci all’olio, acciughe e sardelle 
salate che sono normalmente prodotte in 
I tal ia, 

invita 
l’onorevole ministro del commercio con 
l’estero : 

10) ad insistere per la revoca della li- 
berazione unilaterale dei detti prodotti; 

2 O )  a predisporre l’applicazione di mag- 
giorazioni sulle aliquote daziarie vigenti per 
i sopra elencati prodotti conservati della pe- 

c 
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sea provenienti da paesi che praticano il 
dumping con premi governativi alla espor- 
tazione o che, comunque, vendono in Italia 
a prezzi notoriamente inferiori ai costi di 
produzione; 

30) a provvedere perché sull’importa- 
zione delle acciughe e sardelle salate contenute 
in recipienti ermeticamente chiusi si applichi 
l’aliquota del 30 per cento prevista dalla voce 
doganale n. 156 invece dell’aliquota prevista 
dalla voce n. 24 della tariffa stessa >). 

L’onorevole Boidi ha  facoltà di svolgerlo. 
BOIDI. I1 mio ordine del giorno vuol ii- 

chiamare l’attenzione della Camera e de1 
Governo sulla crisi gravissima che l’economia 
peschereccia attraversa in conseguenza del- 
l’affiusso indiscriminato di pesce fresco e 
conservato dall’estero. I1 problema è stato 
t ra t ta to  anche d a  altri oratori; però il mio 
ordine del giorno non si limita a denunciare 
il fatto, m a  addita i rimedi e gli accorgimenti 
che nel quadro della legislazione e degli 
accordi internazionali vigenti è possibile ed 
opportuno adottare per arrestare un ulteriore 
aggravamento della crisi. 

Data  l’ora tarda noli voglio indugiare in 
una illustrazione dettagliata del mio ordine 
del giorno. Mi sia consentito di formulare 
l’augurio che l’onorevole ministro voglia fare 
buon viso ai voti in esso espressi ed ag,’ viun- 
gere alle altre sue benemereiize quella di 
avere salvato l’economia peschereccia italiana. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Hasile Giuseppe: 

(( La Camera, 

considerata la grave situazione di disa- 
gio che si è venuta a creare in Sicilia e parti- 
colarmente nelle zone del siracusano, del ra- 
gusano e del messinese, sacrificando la pro- 
duzione siciliana di pomodoro, favorendo, 
con gravissimo danno di essa, un determi- 
nato gruppo di speculatori con la concessione 
di licenze di importazione di tale prodotto dal- 
le Canarie e dal Marocco, mentre in’ Sicilia i1 
pomodoro si produce già in quantità suffi- 
cienti a fronteggiare il fabbisogno nazionale e 
a provvedere con un considerevole quantita- 
tivo all’esportazione, 

impegna il Governo 
a non concedere per l’avvenire e per qual- 
siasi periodo licenze per l’importazione di PO- 
modoro dall’estero )). 

L’onorevole Giuseppe Basile ha  facolta 
di svolgerlo. 

BASILE GIUSEPPE. Penso che il mio 
ordine del giorno sia abbastanza chiaro e 
non abbia bisogno di molta illustrazione. I1 
pomodoro, che ahbondanternente si produce 
in Italia e che costituisce uno dei settori im- 
portanti della nostra agricoltura, è seria- 
mente minacciato dalla concorrenza del pro- 
dotto che viene importato dall’estero; ne- 
cessitk quindi di non concedere per l’avveni- 
re licenze di importazione. 

Recentemente, nelle riunioni dell’ O. E. C. E. 
e del comitato dei banchieri di Francia, il 
problema del mezzogiorno d’Italia è stato 
all’ordine del giorno per investimenti finan- 
ziari, per ragioni economiche e sociali. La 
congiuntura internazionale è favorevole al 
Mezzagiorno, ed i suoi problemi (principal- 
mente quello fondamentale dell’agricoltura) 
debbono essere attentamente seguiti per le 
soluzioni di migliore rendimento anche dal 
ministro del Commercio con l’estero, per 
assiciirare tutela alla produzione agricola 
contro la concorrenza sempre più invadente 
dei prodotti stranieri non solo nei grandi 
mercati abituali alla nostra esportazione 
ortofriitticola meridionale. m a  altresì nel 
collocamento dei prodotti stranieri sul mer- 
cato interno i taliano mediante concessioni 
di licenze di importazione. 

Il benemerito Ente regionale siciliano di 
assistenza al commercio e all’esportazione 
degli agrumi e dei prodotti ortofrutticoli si- 
ciliani segnala le preoccupazioni delle cate- 
gorie agricole e commerciali per la gravità 
della situazione creatasi con la recente conces- 
sione di licenze di importazione di pomodoro 
del Marocco e delle isole Canarie, mentre 
nelle zone dell’Italia meridionale, Sicilia, 
Calabria, Campania, Puglie ed in plaghe 
dell’ Italia centrale e dell’Emilia si produce 
annualmente - e le colture sono in continuo 
sviluppo - circa 13 milioni di quintali di 
pomodoro, sufficienti a coprire il fabbisogno 
del consumo interno del frutto fresco e della 
lavorazione del concentrato nonchè di so- 
disfare inoltre le richieste di esportazione per 
i mercati esteri europei, ove il pomodoro ita- 
liano è penetrato vantaggiosamente. 

L’ente regionale afferma che le licenze di 
importazione di pomodoro precoce, d a  essere 
sdoganato entro i1 31 marzo, vengono facil- 
mente prorogate e che i pomodori del Marocco 
e delle Canarie sono immessi nei mercati ita- 
liani di consumo anche nel mese di maggio, 
nonostante che ispettori del Ministero del- 
l’agricoltura e dell’ Istituto del commercio 
con l’estero abbiano constatato che nelle zone 
di moduzione del Mezzoaiorno. sin dalla txima ” 
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decade di marzo, si trova abbondanza di pomo- 
doro in ottimo stato di produzione e qu ind i  
di collocamento e di consumo. 

Poiché si manifesta sempre piii aspra la 
concorrenza delle economie agricole straniere, 
assistite con ogni mezzo dai loro governi ii 

danno della produzione ortofrutticola nazio- 
nale, mentre si tende a valorizzare con ogni 
mezzo i l  Mezzogiorno nelle sue strutture fun- 
zionali agricole e industriali, anacronistica 
appare la concessione di licenze di importa- 
zione del pomodoro del Marocco e delle (:a- 
narie, che, oltre i danni economici alla prcltlu- 
zione nazionale, mortifica la tenacia, lo spirito 
di iniziativa e i sacrifici dei coltivatori italiani. 
Pertanto legittima è la richiesta di abulirr 
le licenze di importazione di pomodoro dal- 
l’estero, senza eccezione alcuna, di qualilh P 
di pericoli di sdogananiento. 

Sono quindi fiducioso che il mio ordine 
del giorno Sara accettato dal Crmernci. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Rosini, Aiitlisio, (irifnne, 
Beltrame e Miceli: 

(( La Camera, 
ritenuta la necessità di tutelare i1 tenore 

di vita dei contadini e la loro capaciti d’acqui- 
sto anche con la difesa dei prezzo dei prodotti 
agricoli, 

considerato che la caduta del prezzo clel 
bestiame (fenomeno che mentre ha arrecato 
grave danno alle aziende contadine non ha 
arrecato nessun vantaggio ai consumatori di 
carne macellata) trova causa in gran parte 
nella larga importazione di Iiestiame da ma- 
cello, 

invita i1 Governo 
a provvedere perdi6 l’importazione di he- 
stiame da  macello sia limitata in modo che 
non possa arrecare perturbamenti al livello 
dei prezzi interni ». 

Poiché i firmatari non sono presenti, si 
intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. e così esaurito lo svolgimento degli ordini 
del giorno. 

I1 seguito della discussione è rinviato a 
domani. 

Annunzio di interrogazioni. 

rogazioni pervenute alla Presidenza. 
PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

MAZZA, Segretario, legge: 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della difesa, dell’interno e l’alto com- 

missario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per sapere: 

se corrisponde a verità che il Comitato 
interministeriale di revisione e con trolio degli 
ospedali convenzionati, che ebbe a decidere la 
soppressione dell’ospedale Croce Rossa Ita- 
liana n. 132 ospitato nell’ospedale civile di 
Santa Maria di Caffoncello in Treviso, abbia 
riveduto, o sia per rivedere, la sua delibera 
di soppressione e relativo sgombero del detto 
ospedale fissati per il 30 giugno 1954; 

se sia vero che l’ufficiale già incaricato 
di provvedere alle operazioni di sgombero 
abbia avuto ordine di sospendere tali opera- 
zioni; 

se sia vero che ciò sia stato deliberato 
senza informare i1 Ministero dell’interno che, 
con lettera 13 aprile 1954 oltre che con co- 
municazioni tramite prefetto, aveva, di fronte 
alla grave agitazione cittadina e del corpo 
inedico ospitaliero, assicurato che lo sgom- 
bero sarebbe avvenuto entro il 30 giugno 1994. 
Per sapere, inoltre, in qual modo l’Alto Com- 
missariato per l’igiene e la sanità pubblica 
intende porre termine a una situazione per 
cui i ricoverati dell’ospedale civile di Tre- 
viso, nei reparti medici e chirurgici, devono 
trovarsi in promiscuità con i ricoverati per 
malattie polmonari dell’ospedale 132 della 
Croce Rossa Italiana e ciò in modo tale che 
i medici ospitalieri non hanno alcuna possi- 
bilità di garantire le più elementari misure 
profilattiche. 

(< Si osserva, infine, che l’ospedale 132 
della Croce Rossa Italiana assiste, con costosa 
organizzazione, solo un centinaio di militari 
ammalati e per riempire il reparto ospita 
tubercolotici dei consorzi antitubercolari che 
potrebbero benissimo essere avviati nelle 
usuali case di cura in relazione con i con- 
sorzi stessi. 
(1047) (C LOMBARDI RUGGERO )). 

<C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se è a conoscenza dei gravissimi danni 
arrecati, ai lavoratori agrocoli, nei comuni 
di Turate, Lomazzo, Rovello Porro e zone 
limitrofe in provincia di Como, da una rui- 
nosa eccezionale grandinata; e quali provve- 
dimenti si sono presi e si intendono prendere 
a favore delle popolazioni contadine colpite 
dal flagello; tenuto presente che si tratta di 
lavoratori in precarie condizioni finanziarie 
e i cui proventi sono esclusivamente rappre- 
sentati dai lavori agricoli. I danni si giudi- 
cano aggirantisi sui 70 milioni di lire. 
(1048) (C REPOSSI », 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri degli affari esteri, del tesoro e della 
difesa, per sapere se non ritengano opportuno 
informare esaurientemente il Parlamento sui 
termini dell’accordo intervenuto fra il Go- 
verno italiano e quello degli Stati Uniti rela- 
tivamente alla liquidazione delle competenze 
spettanti ai prigionieri italiani ausiliari. 
(1049) (( BARBIERI OZAZIO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ininistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere quali provvedimenti intenda adottare a 
carico dei responsabili del sintomatico epi- 
sodio di faziosità politica e di invadenza cle- 
ricale avvenuto nella scuola di avviamento 
professionale di Falconara Marittima (Anco- 
na), episodio già segnalato allo stesso mini- 
stro dal sindaco di quella cittA con lettera del 
4 giugno 2954. 

(( Si è verificato infatti presso la suddetta 
scuola che in uno degli albi ufficiali esposti 
nell’atrio, e che sono o dovrebbero essere ri- 
servati alle comunicazioni delle competenti 
autorità scolastiche, è stato affisso un mani- 
festo a stampa edito da una organizzazione 
clericale, dal titolo : (C Indicatore della stampa 
periodica 1953-54 )). 

(C IL tale manifesto viene elencata - sia 
per i ragazzi che per gli adulti - la stampa 
raccomandabile, quella leggibile e quella 
esclusa. Tale suddivisione è naturalmente e 
chiaramente ispirata a criteri di parte e di 
netta impronta clericale. 

(( I3 da aggiungere per la individuazione 
delle responsabilità che il direttore della scuo- 
la, di fronte alle legittime rimostranze dei 
rappresentanti dell’hmministrazione comu- 
nale, si rifiutava di far togliere il manifesto 
dall’albo, perché portato nella scuola dall’in- 
segnante di religione. 

(( Gli interroganti chiedono, quindi, di co- 
noscere in qual modo l’onorevole ministro in- 
tenda tutelare in questo caso la laicità e la 
apoliticità della scuola, e quali disposizioni 
intende emanare perché episodi del genere 
non abbiano a ripetersi in nessun istituto di 
istruzione della Repubblica. 
(1050) cc CORONA ACHILLE, BRODOLINI, SCHIA- 

VETTI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dell’interno e di grazia e giustizia, 
per sapere se convengono nel considerare il- 
legale l’atteggiamento del dottor Lutri e del 
dottor Mazzoni, rispettivamente questore e 
procuratore della Repubblica di Alessandria, 

in ordine al divieto dal primo opposto e dal 
secondo confermato per l’affissione di un ma- 
nifesto murale nel quale erano testualmente 
scritte le seguenti parole : 

(( La CED - giudicate voi cittadini ! Alle- 
gato I all’articolo 207 - Armi in dotazione 
dell’esercito europeo : armi atomiche, armi 
hiologiche, armi chimiche : 

a)  come arma biologica viene definito 
qualsiasi meccanismo od apparecchio special- 
mente creato per utilizzare a fini militari in- 
setti nocivi od altri organismi viventi o morti 
od I loro prodotti tossici; 

h )  con riserva delle disposizioni del pa- 
ragrafo c) ,  gli insetti, organismi e i loro pro- 
dotti tossici, di natura ed in quantità tale da 
poter essere utilizzati nei meccanismi od ap- 
parecchi indicati nel paragrafo a) ,  sono con- 
siderati come compresi in questa definizione. 

c) i meccanismi, gli apparecchi e i quan- 
titativi di insetti, organismi e i loro prodotti 
tossici indicati nei paragrafi a )  e b )  che r i m  

eccedono 1 bisogni civili del tempo di pace. 
sono considerati come esclusi da questa de- 
finizione )). 

<( Considerando che non altro era riportato 
nel citato manifesto, ma soltanto un estratto 
testuale di quanto si legge negli atti ufficiali 
del Governo, già depositati alla Camera, gli 
interroganti chiedono inoltre se e quali prov- 
vedimenti si intendono prendere nei confronti 
del predetto dottor Mazzoni, il quale ha re- 
spinto i1 ricorso a lui presentato, avverso al- 
l’arbitrario provvedimento del questore di 
Alessandria, soprattutto se si tiene presente 
che le ragioni addotte dal procuratore della 
Repubblica per giustificare la repulsa del re- 
clamo, sono puerili e assurde, tali cioè da 
gettare discredito sull’istituto della procura, 
che deve essere invece, per sua natura e per 
ie funzioni che esercita, organo di perma- 
nente difesa della legge e del diritto, contro 
i1 sopruso e l’arbitrio. 
(1051) (( AUDISIO, LOZZA, RAVERA CAMILLA 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritiene contrario alla Costitu- 
zione della Repubblica e precisamente’ all’ar- 
ticolo 21 l’affissione da parte del direttore 
della scuola di avviamento professionale di 
Falconara (Ancona) sull’albo di detta scuola 
del manifesto a stampa (( Guida delle riviste 
e della stainpa italiana - Presbiterium: Pa- 
dova )) recante il titolo: (( Indicatore della 
stampa periodica 1953-54 1 1 ,  e nel quale viene 
elencata la stampa (C leggibile )) e quella di 



Atti Parìamentari - 8862 - Camera dei  Deputalz 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- ~ 

~~~~ ~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’S GIUGNO 1054 

cui si (( esclude )I la lettura. Tra la stampa 
di cui si esclude la lettura sono indicale le 
pubblicazioni consentite dalla legge e che ap- 
partengono a partiti e ad organizzazioni de- 
mocratiche di sinistra. 

(( Poiché trattasi di un manifesto di pro- 
paganda fazioso e anticostituzionale fatta 
all’interno di una scuola di Stato, gli inter- 
roganti chiedono quali misure il ministro in- 
tenda adottare per fare cessare tale illegalità 
e per richiamare i dirigenti della scuola di 
avviamento professionale di Falconara al ri- 
spetto della Costituzione della Repubblica. 
(1052) (( MASSOLA, MANIERA, C ~ P ~ L O Z Z A ,  13EI 

CIUFOLI ADELE ] I .  

I 
<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 

nistro del tesoro, per conoscere i molivi per , 
I quali, malgrado i ripetuti solleciti (seguiti ’ 
ad un’unica comunicazione della Direzione 1 

generale pensioni di guerra in data 10 feb- 
braio 1933) mai è stata data alcuna risposta 
circa la  pratica di pensione a favore dell’ex 
militare Poli Francesco fu Giuseppe, resi- 
dente a Firenze, classe 1916, posizione nume- 
ro 237372. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(5648) (( MONTELATICI 1). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi-  
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per 
i quali, malgrado i ripetuti solleciti (iniziati 
in data 31 luglio 1953) inai è stata data al- 
cuna risposta circa la pratica di pensione ri- 
guardante la signora Bove Alberta, residente 
in Firenze, vedova del defunto militare Ce- 
sare Tasselli fu Luigi, classe 1902, la cui PO- 
sizione porta il numero 575939. (L’interro- 
gante chiede la risposta scrit ta),  
(5649) (( MONTELATICI 1 1 .  

(I Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere, con urgenza, quali provvedi- 

menti intende adottare per la sistemazione de- 
gli accertatori contributi dell’I.N.A.M., i qua- 
l i ,  pur svolgendo in continuità presso i da- 
tori di lavoro le stesse mansioni ispettive af- 
fidate ai funzionari dell’1.N.P.S. e del- 
l’I.N.A.I.L., non hanno tuttavia riconosciuti 
pari diritti in quanto : 

a )  sono assunti con contratto trimestrale, 
i1 quale stabilisce che detto personale non h a  
alcun rapporto di lavoro, inn deve conside- 
rni’si imprenditore di se stesso; 

h j  non hanno diritto a stipendio, e i1 
solo compenso previsto è quello di una ciira 
(variabile da sede a sede) non eccedente le 
lire 1000 giornaliere per le sole giornate lavo- 
rative a titolo di rimborso spese non giusti- 
ficabili; 

c )  non godono di ferie, tredicesima men- 
cilità e connessi diritti previsti dalla legge. 
In particolare non godono di nessuna forma 
di previdenza e di assistenza, previste per 
qualsiasi categoria di lavoratori, esclusa an- 
che l’assistenza malattie, che forma lo spe- 
cifico oggetto dell’attivith dell’Istituto per i1 
quale lavorano. 

(( Tale sperequazione, in se stessa e nei 
confronti del personale ispettivo degli altri 
Istituti previdenziali, è tanto piU grave, se si 
pensa che gli accertatori contributi del- 
l’I.N.A.M. sono soggetti alle stesse norme di- 
sciplinari previste per il personale interno, 
compreso l’obbligo della firma giornaliera e 
dell’orario di lavoro. 

(( Gli accei-tatori dell’1.N.A.M. si appel- 
lano alla Costituzione dello Stato per la tutela 
dei loro diritti. (L’interrogante chiede la ri- 

(3650) (( MARINO 1 ) .  

sposta ScTZtta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
del tesoro, dell’industria e commercio e del 
lavoro e previdenza sociale, per conoscere di 
urgenza se, in seguito alla situazione venu- 
tasi a determinare nei comuni di Riesi e Som- 
inatino (Cultanissetta) con la occupazione del- 
la miniera Trabia-Tallarita da parte dei lavo- 
ratori, non ritengano opportuno : 

10) di sottoporre sollecitamente al Con- 
siglio dei ministri, per l’approvazione, la do- 
manda di finanziamento della Società Val- 
salso, in guisa che i lavoratori possano avere 
tranquillità di vita; 

2 O )  di convocare i rappresentanti della 
Valsalso e dei lavoratori dipendenti, presso 
i1 Ministero del lavoro, in guisa da evitare 
pel futuro - anche dopo la concessione del 
finanziamento (che non varrà certamente a 
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risolvere in linea definitiva la situazione) - 
il ripetersi di inconvenienti come quelli che 
in questi giorni si lamentano, dovuti allo sta- 
to di giusta esasperazione dei lavoratori per 
la mancata percezione dei salari. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(5651) 11 DI STEFANO GENOVA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se e quali provvedimenti intende adot- 
tare per eliminare l’inconveniente delle lun- 
ghissime remore, da parte dei vari Ministeri, 
per la liquidazione del trattamento di quie- 
scenza a favore del personale statale collocato 
a riposo. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(5652) - (1 DI STEFANO GENOVA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno di emanare una circolare 
per eliminare l’inconveniente che si verifica 
in qualche provincia e cioè che impiegati, a 
volte anche straordinari, di comuni o di isti- 
tuzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, 
che gravano quindi sui bilanci deficitari di 
tali enti, siano distaccati a prestare servizio 
presso le prefetture. 

(( Qualora l’onorevole ministro non rite- 
nesse di emanare una circolare in proposito, 
l’interrogante chiede di conoscere quale altro 
provvedimento intende adottare. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(5653) (( DI STEFANO GENOVA ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno, del tesoro e delle finanze, 
per conoscere con urgenza i motivi pei quali 
non sono stati ancora presentati i disegni di 
legge relativi al ripiano dei bilanci 1953 e 1954 
dei comuni deficitari. L’interrogante chiede, 
inoltre, di conoscere dagli stessi ministri se 
non ritengano di dover provvedere con la 
massima urgenza data la situazione dei co- 
muni interessati (fra questi gravissima quella 
del comune di Palermo) i quali, non potendo 
fronteggiare nemmeno le spese più inderoga- 
bili, sono costretti a ricorrere a prefinanzia- 
menti onerosi che aggravano sempre più la 
loro situazione. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(5654) (( DI STEFANO GENOVA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere i motivi, ed 
in base a quali disposizioni di legge, l’autori- 

tà di pubblica sicurezza ha vietato in pro- 
vincia di Modena, e precisamente al signor 
Baraldini Dario, residente a San Felice sul 
Panaro, di installare all’aperto un apparec- 
chio televisore presso il proprio chiosco di 
vendita gelati. 

cc L’interrogante, nel caso trattasi di ordi- 
nanze in contrasto con le disposizioni di legge, 
prega volerne ordinare l’immediata abro- 
gazione. (L’interrogante chiede la rasposta 
scritta). 
(5655) (( GELMINI ». 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali provvedimenti intenda adottare 
in favore del comune di Squillace (Catan- 
zaro), nel cui territorio la totalità del rac- 
colto è andata distrutta a seguito di una 
grandinata. (L’interrogante chiede la ~ i s p o -  
sta sc,ritta). 
(5656) (( FODERARO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
non ritenga opportuno e urgente aderire alla 
richiesta avanzata dal comune di Roccasecca 
(Frosinone) (nota n. 1827, del 10 maggio 1954) 
per l’autorizzazione a istituire una delega- 
zione comunale nella frazione di Roccasecca 
scalo, centro popoloso che dista oltre 5 chilo- 
metri dal capoluogo del comune. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(5657) BOZZI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere, in rela- 
zione alla risposta del 5 giugno 1954 all’in- 
terrogazione n. 5254, se, come, quando e da 
chi sia stata chiesta autorizzazione nella 
Repubblica Popolare Cecoslovacca per tenere 
quivi una mostra sull’infanzia italiana; se, 
come, quando e da chi l’autorizzazione sia 
stata negata. (Gli  interroganti chiedono la 
risposta scritta). 
(5658) CAPALOZZA, GRILLI, MANIERA, MAS- 

SOLA, BEI CIUFOLI ADELE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza socia- 
le, per sapere se e quando intenda emanare 
il regolamento di esecuzione della legge 29 
aprile 1949, n. 264, onde il sussidio ordinario 
e straordinario di disoccupazione ai lavora- 
tori agricoli involontariamente disoccupati 
venga finalmente erogato dopo cinque anni 
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dalla promulgazione della legge istitutiva. 
(Gli  interrogantz chiedono la risposta scritta). 
(5659) (( BALTARO, FOGLIAZZA, ORTONA, CA- 

VAZZINI, CLOCCHIATTI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere l’esito dell’inchiesta a suo tem- 
po promossa per l’accertamento delle cause 
che hanno provocato l’esplosione di un re- 
parto del polverificio di Nerett,o di Tomba 
(Udine) avvenuta il 16 dicembre i953 e che ha  
provocato la morte di 8 lavoratori; quali re- 
sponsabilità sono state accertate e quali prov- 
vedimenti sono stati eventualmente presi. 
(L’mterrogante chiede la risposta scrztta) . 
(5660) (( BELTRAME D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza socia- 
le, per sapere - in relazione al luttuoso 
incidente, nel quale hanno perso la vita, a 
Tronzano Vercellese, due mondine e che ha  
attirato l’attenzione generale sul metodo an- 
tiquato col quale viene effettuato i1 trasporto 
degli addetti alla monda del riso - se non 
ritenga opportuno che si esamini, in sede 
competente e con la partecipazione delle or- 
ganizzazioni sindacali interessate, l’intero 
problema del trasporto in questione, al fine 
del suo riordinamento in forme più moderne 
e razionali, tali da  alleviare i gravi disagi 
delle lavoratrici, da eliminare gli aspetti poco 
chiari dell’attuale sistema e, possibilmente, 
da ridurre altresì 1 costi. (Gli  znterroganti 
clzzedono la risposta scritta). 
(366l) (( CLOCCHIATTI, ORTONA, BALTARO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
i suoi intendimenti e le sue determinazioni 
in ordine al voto dei sindaci della vallata 
inetaurense per l’allargamento del tratto della 
strada nazionale Flaminia da Fano a Gal- 
mazzo, come primo avvio alla realizzazione 
dell’arteria dei due mari (Fano-Viareggio) . 
(Gla interroganti clzfedono la rzsposta scrztta). 
(5662) (( CAPALOZZA, DIAZ LAURA, BIGIANDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica che riguarda i1 diritto a pensione di 
guerra in favore dell’ex militare Giaccio An- 
tonio fu Carmine, posizione n. 336536, ai cui 
atti è stata da  tempo acquisita tutta la docu- 
mentazione richiesta e che, da oltre due anni, 

ha  inoltrato istanza di visita per nuovi accer- 
tamenti medico-legali. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(5663) (( SAMMARTINO 1). 

u I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intenda disporre perché il Co- 
mitato direttivo della gestione 1.N.A.-Casa 
autorizzi i1 comune di Cariati (Cosenza) a 
dare facoltà agli assegnat,ari degli alloggi 
1.N.A.-Casa di abitare, al pii1 presto, gli al- 
loggi stessi, costruiti dalla ditta Guglielmo 
Fortunato, ferino restando l’obbligo della 
ditta predetta di effettuare tutte le riparazioni 
che si sono rese indispensabili. 

<( Quanto sopra, in considerazione che la 
Amministrazione comunale di Cariati da  cir- 
ca 4 anni attende la soluzione, sia pure par- 
ziale, dell’annoso e grave problema determi- 
nato dalla penuria di alloggi. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(5664) CC BUFFONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici, del lavoro e previ- 
denza sociale e dell’agricoltura e foreste, per 
conoscere quali urgenti provvedimenti inten- 
deranno adottare, per risolvere, ciascuno per 
la parte di propria competenza, i gravi pro- 
blemi illustrati con ordine del giorno datato 
10 giugno 1954, dalla Associazione cristiana 
lavoratori italiani, sezione di Cosenza e ri- 
guardante il penoso stato di disagio delle po- 
polazioni dei comuni di Cerzeto, Mongrassano, 
Mongrassano Scalo, Torano, Torano Scalo, 
San Martino di Finita, San Giacomo di Cer- 
zeto e Cavallerizzo di Cerzeto, duramente col- 
pite dalle ultime alluvioni in Calabria. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(5665) (( BUFFONE ». 

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere le ragioni per le quali in provincia di 
Frosinone non si sia ancora provveduto alla 
concessione del credito, ai sensi della legge 
25 luglio 1952, n. 949, alle molte centinaia di 
artigiani i quali da  circa due anni hanno pre- 
sentato le relative domande; per sapere, in 
particolare, quanto si intende fare per supe- 
rare sollecitamente ogni intralcio frapposto 
non disinteressatamente alla liquidazione del- 
le somme richieste, onde venire incontro al 
più presto alle pressanti necessità della cate- 
goria ed aiutarne lo sforzo, sottraendola al- 
l’indispensabile m a  gravoso ricorso, peraltro 
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quasi sempre impossibile, alle normali fonti 
di credito. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(5666) (( SILVESTRI ) I .  

I( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritiene di dover chiarire, d’ur- 
genza, i1 contenuto della circolare 3354/41, del 
28 maggio 1954, che abroga la circolare 
n. 3361150 in ordine alla concessione del pre- 
mio di presenza al personale insegnante delle 
scuole elementari comandato presso il Mini- 
stero, i Provveditorati, gli Ispettorati scola- 
stici, le direzioni didattiche o comunque 
presso qualsiasi altro ufficio, in quanto gli 
stessi prestano ininterrotto servizio per non 
meno di sei ore giornaliere anche dopo la 
chiusura delle scuole. 

(( Tutto ciò tenuto anche conto che, spesso, 
gli insegnanh in parola, per esigenze di ser- 
vizio, non fruiscono neppure del congedo or- 
dinario annuale. (Gl i  interroganti chiedono 
In risposta scritta). 
(5667) (( BUFFONE, ANTONIOZZI ». 

li I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro del commercio con l’estero, per sapere 
perché alla Società a responsabilità limitata 
Libreria rinascita non si consente lo svincolo 
dei libri provenienti dal1’U.R.S.S. e destinati 
al commercio. Detta società presentò domanda 
d’importazione di libri il 22 dicembre 1953, 
I,rolocollo 587266, e ottenne l’iscrizione al ca- 
sellario ditte esportatrici ed importatrici col 
il. 1658/4/08150. I1 20 febbraio su richiesta 
del Ministero del commercio con l’estero 
presentò gli elenchi dei titoli dei libri in im- 
portazione in sette copie e non ha ancora ot- 
tenuto la licenza d’importazione dei detti 
libri. 

(( L’interrogante desidera sapere se i Mi- 
nisteri competenti non intendano rendere più 
sollecite queste pratiche burocratiche, così 
come si fa per la letteratura proveniente da 
altri paesi. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(5668) I( BARBIERI ORAZIO D. 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non ritenga 
incompatibile con le norme vigenti la perma- 
nenza del commissario straordinario negli 
Istituti riuniti di ricovero di Rieti oltre (( il 
tempo strettamente necessario )I di cui al de- 
creto prefettizio del 20 marzo 1950. Come mai 

il prefetto di Rieti non abbia ancora prov- 
veduto a rimuovere una gestione commissa- 
riale che perdura da oltre 4 anni, nonostante 
che precise richieste in tal senso siano state 
più volte avanzate da parte degli ammini- 
stratori comunali. E se intende i1 ministro 
intervenire, con l’urgenza che il caso richiede, 
per ristabilire la normale gestione degli Isti- 
tuti riuniti di ricovero mediante la ricostitu- 
zione del regolare Consiglio di amministra- 
zione nei modi e nelle forme previste dalle 
leggi vigenti e dagli statuti di fondazione. ( L a  
interrogante chiede la risposta scritta). 
(5669) (( POLLASTRINI ELETTRA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere quale 
apprezzamento dia del nuovo sistema di pro- 
cedura istruttoria al quale si ispira il co- 
mando dei carabinieri di Paola (Cosenza) con 
il pieno consenso del Ministero dell’interno, 
come chiaramente risulta dalla risposta data 
all’interrogazione dello scrivente n. 5137; ed 
in particolare per sapere: o) in base a quale 
autorizzazione di legge, alle ore 23 del 12 
aprile 1954, i1 comandante interinale della 
compagnia di Paola ha chiamato in caserma 
il contadino Carnevale Pietro; che, si noti 
bene, a quella data non aveva ancora presen- 
tato denunzia all’autorità giudiziaria per le 
violenze subite nella caserma di Scalea; b )  a 
quale norma il sullodato ufficiale dei carabi- 
nieri ha attinto il potere e l’autorità per pro- 
cedere (( al tentativo di identificazione )) di- 
verso - come nella risposta del Ministero 
dell’interno si è chiarito - da un (( vero e 
proprio confronto n .  

(C L’interrogante infine avanza formale ri- 
chiesta per sapere se i1 ministro di grazia e 
giustizia non ritenga doveroso richiamare 
l’attenzione degli uffici giudiziari competenti, 
ormai in possesso della denunzia presentata 
dal Carnevale, per l’accertamento delle re- 
sponsabilità penali del comandante interinale 
della compagnia di Paola; il quale, nella ipo- 
tesi più favorevole, per il fatto di aver chia- 
mato a notte alta in caserma il Carnevale, di 
aver proceduto in modo arbitrario e non auto- 
rizzato a confronti e identificazioni che sono 
di competenza del giudice istruttore, ha ten- 
tato di inkimidire il contadino Carnevale per 
evitare che la denunzia venisse presentata. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(5670) (I MANCINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue intenzioni circa il voto recentemente 
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espresso dai rappresentanti delle provincie 
meridionali e della Sicilia, alla realizzazione 
del quale è condizionata gran parte del pro- 
gresso di quelle provincie, progresso che ogni 
Governo, dall'unificazione d'Italia ad oggi, 
afferma di perseguire. 

che il programma A.N.A.S. delle auto- 
strade e delle strade di grande comunicazione 
da ammodernare sia integrato come segue. 
o) autostrade. 1") prolungamento da Battipa- 
glia alle Calabrie e Sicilia (Messina-Catania, 
Catania-Palermo); 2.) Napoli-Puglie che, rag- 
giungendo la zona del Vulture, si dirami per 
Bari, Foggia e Metaponto-Taranto; 3") prolun- 
gamento litoranea adriatica a Brindisi e 
Lecce; 4") Napoli-Sannio-Molise con innesto 
alla litoranea adriatica a Termoli; 

che al detto programma sia aggiunto: 
la costruzione di una strada camionabile o 
automobilistica di grande comunicazione 
Foggia-Campobasso-Frosinone fino a raggiun- 
gere l'autostrada Roma-Napoli mediante la 
costruzione di tronchi ex-novo, ove necessa- 
rio, e l'ammodernainento e ampliamento dei 
tratti esistenti; b )  strade da  aggiornare alla 
stregua degli itinerari di grandi comunica- 
zioni: 10) Taranto litoranea jonica fino a Reg- 
gio e traversa Sibari-Cosenza-litorale tip- 
renico; 20) Potenza-Matera: 3") Potenza-Meta- 
ponto; 4") Potenza-Barletta; 5") completamen- 
to congiungenti capoluoghi provincie cain- 
pane; 60) Brindisi-Taranto e Lecce-Taranto; 
'70) Bari-Matera, innesto autostrada per Me- 
taponto; 8") Ragusa-Catania; Enna-Caltanis- 
setta-Agrigento con la Palermo-Catania, 
9") Vasto-Agnone-Isernia. (L'interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(5671) <( GERACI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell'agricoltura e delle foreste, per 
conoscere dove la Cassa per la piccola pro- 
prietà contadina abbia operato dal giorno 
della sua costituzione; e, in riferimento al 
Piemonte, in quali provincie e per quali su- 
perficie. (Gli  interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(5672) FRANZO, SODANO, STELLA, GRAZIOSI, 

FERRARIS EMANUELE ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dei trasporti e del tesoro, per sapere 
se, in occasione delle rilevanti migrazioni 
interne corrispondenti ai lavori stagionali di 
inonda, trapianto e taglio del riso, non riten- 
gano opportuno rivedere la decisione che nega 

la concessione speciale di riduzione ferrovia- 
ria nella misura del 70 per cento. 

(( A parere degli interroganti, infatti, la 
(( concessione speciale )) essendo determinata 
da ragioni di lavoro dovrebbe occupare il pri- 
mo posto nella scala delle necessarie valuta- 
zioni agli effetti della applicazione delle ta- 
riffe ferroviarie ridotte per la terza classe. 

(( Validi argomenti, d'altra parte, militano 
legittimamente a favore della tariff a eccezio- 
nale a riduzione del 70 per cento, quali: 

il ripristino di una riduzione che l'am- 
ministrazione ferroviaria h a  sempre applicato 
prima della guerra; 

le facilitazioni ferroviarie di recente 
adottate con le tariffe n. 5 e 6 per incremen- 
tare le gite sportive delle masse operaie. 

(( Di contro la  mano d'opera ingaggiata 
per la  campagna risicola, viaggiando normal- 
mente su carri bestiame (tradotte a carico 
pieno), consente all'hmministrazione ferrovia- 
ria considerevoli vantaggi economici. (Glz in- 
terroganti chiedono la risposta scritta). 
(5673) (1 FRANZO, FERRERI, GRAZIOSI, SAN- 

GALLI, BERTONE )). 

U I1 sottoscritto chiede d'interrogare i1 mi- 
nistro dell'agricoltura e delle foreste e il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla sistemazione 
silvo-pastorale della pianura del fiume Tan- 
naro (Campobasso). (L'interrogante chiede la 
risposta scrft tn) . 
(5674) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quando avranno inizio i lavori di costruzione 
della strada Roccamandolfi-Castelpizzuto e 
della strada Longano-Monteroduni e se è fon- 
data da voce che non si intende più costruirle, 
i1 che ha.  prodotto gravissimo allarme nelle 
popolazioni interessate. (L'interrogante. chie- 
de la risposta scritta). 
(5675) (( COLITTO 1 1 .  

(L 11 sottoscritto chiede d'interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa alla costruzione 
dell'acquedotto di Roccasicura (Campobasso), 
che la Cassa per il Mezzogiorno assunse ini- 
pegno di effettuare con nota del 7 maggio 
1932, n. 02639. (L'interrogante chiede la rispo- 
sta scritto). 
(3676) (( COLITTO ». 
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c (( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa alla costruzione 
dell’acquedotto sussidiario di Longano (Cam- 
pobasso) mediante utilizzazione della sorgente 
Acqua Bona, per cui è stata presentata do- 
manda sin dal 1951. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(5677’) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guer- 
ra riguardante Ciocca Libero Lino fu Gio- 
vanni, da Longano (Campobasso), il quale è 
stato visitato dalla Commissione medica di 
Caserta sin dal 4 novembre 1952. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(5678) (( COLITTQ )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guer- 
ra riguardante COSCO Vincenzo di Nicola, da 
Campobasso, ex militare, appartenente alla 
classe 1916. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(5679) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
della rete idrica interna e delle fognature nel 
comune di Sant’Elena Sannita (Campobasso), 
per cui è stato richiesto il contributo dello 
Stato alla spesa, ai sensi della legge 3 agosto 
1949, n. 589. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(5680) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno avere inizio i lavori di costru- 
zione del sesto tronco della strada provinciale 
n. 78, che tanto interessa il comune di Ro- 
tello (Campobasso). (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(5681) (c COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
tuire in San Giuliano del Sannio (Campo- 
basso) un cantiere-scuola di lavoro, che, men- 

tre gioverebbe ai numerosi disoccupati locali, 
consentirebbe la prosecuzione della costru- 
zione della strada forestale, iniziata lo scar- 
so anno. (L’znterrogante chiede la risposta 
scritta). 
(5682) (C COLITTO )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del 1avoi.o e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda emanare oppor- 
tune istruzioni, che siano di guida ai sindaci 
della provincia di Campobasso, i quali non 
sanno se accogliere o meno le domande di 
molti agricoltori di Longano e di altri comu- 
ni del Molise, i quali avendo una piccola pro- 
prietà teriiera, i cui prodotti non sono suffi- 
cienti per le loro famiglie, chiedono ai sin- 
daci, volendo recarsi a lavorare altri terreni, 
di cambiare la qualifica da (( agricoltori )) in 
quella di (( braccianti )) o in quella di (( ma- 
novali ». (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(5683) (( COLITTO ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
tuire in Longano (Campobasso) un cantiere- 
scuola di lavoro, che, mentre gioverebbe ai 
disoccupati locali, consentirebbe al comune la 
costruzione di una utilissima strada di allac- 
ciamento del centro al bosco comunale. (L’zn- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(5684) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare Il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se approva 
l’operato del comune di Pesche (Campobasso), 
che si rifiuta di pagare all’esattore comunale 
Fabrizio Modestino la somma di lire 165.000 
dovutagli come aggio su lire 2.751.000, incas- 
sate dal comune a seguito di taglio di bosco 
comunale, e quali provvedimenti, ove tale 
strano operato, come è prevedibile, non venga 
approvato, intende prendere, perché il debito 
sia soddisfatto. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(5685) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se approva 
l’operato dell’hmministrazione comunale di 
Castellino sul Biferno (Campobasso), che si 
rifiuta di effettuare il pagamento di compe- 
tenze arretrate. all’applicato comunale Ma- 
strogiuseppe Pietro, che invano le sta recla- 
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mando da anni, e quali provvedimenti, ove 
tale operato, come è prevedibile, non venga 
approvato, intende prendere, perché il debito 
sia soddisfatto. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(5686) (( COLITTO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se non ri- 
tenga opportuno e doveroso provvedere in fa- 
vore dei lavoratori, richiamati durante l’ul- 
tima guerra in servizio in qualità di vigili del 
fuoco, all’integrazione dei contributi assicu- 
rativi, interrotti durante i1 periodo d i  ser- 
vizio. Pare agli interroganti che l’integra- 
zione potrebbe essere attuata disponendo di 
parte dei fondi assegnati alla Direzione del 
servizio antincendio. Pare, infine, che sareb- 
be iniquo che i lavoratori, di cui alla pre- 
sente interrogazione, abbiano a percepire dal- 
l’I.N.P.S. delle pensioni di vecchiaia in mi- 
sura ridotta, per il fatto di aver ottemperato 
alla chiamata in servizio. (Glz interroganta 
c h e d o n o  la rispostn scritta). 
(5687) (( ALBIZZATI, BERNARDI GUIDO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se non ritenga 
opportuno - prima che sia troppo tardi - 
dare disposizioni per l’immediata liquidazio- 
ne della pensione dovuta al partigiano com- 
battente Borsa Grtudenzio di Pietro, classe 
1913, che alla visita della Commissione - vi- 
sita che risale al 24 aprile 1952 ( I )  - fu as- 
segnato alla prima categoria piU superinva- 
lidità e i1 quale, per mancanza di mezzi, non 
può provvedere a tutte le spese necessarie al 
suo stato di superinvalido e a tutte le cure di 
cui ha bisogno. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(5688) <( BERNARDI GUIDO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 xi- 

nistro della difesa, per sapere se intende in- 
tervenire per indurre i1 Comiliter di Milano 
a procedere, con la massima sollecitudine, 
alla inchiesta formale relativa ad alcuni uf- 
ficiali paracadutisti i quali, benché prosciolti 
con formula piena dal Tribunale militare, 
non riescono, a distanza di anni da tale deci- 
sione, a veder definitivamente risolta tale do- 
lorosa situazione in pendenza, la quale, a 
parte ogni altra considerazione, importa im- 
possibilità per gli interessati di accedere ad 
impieghi pubblici; e, poiché pare che il ri- 
tardo sia determinato dal fatto che alcuni 

degli interessati risiedono all’estero, se in- - 
tenda disporre lo stralcio del procedimento 
per gli interessati residenti in Italia o perfino 
decidere con i poteri conferitigli dalla legge. 
(L’znterrogante chiede la risposta scritta). 
(5689) (( LEONE ) I .  

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali siano 
i motivi che hanno indotto i1 questore di Udi- 
ne ad impedire che l’interrogante potesse 
prendere la parola in una pubblica confe- 
renza, regolarmente indetta dalla Federazione 
di Pordenone del Partito socialista italiano, 
in San Vito al Tagliamento, per lunedì 7 giu- 
gno 1954, alle ore 20,30 e che doveva aver 
luogo in un cinema locale. 

(( Chiede, inoltre, se sia compatibile che la 
proibizione sia stata comunicata al gestore del 
locale soltanto nel pomeriggio del giorno del- 
la conferenza, senza dare alcuna comunica- 
zione a coloro che l’avevano indetto. 

(( Chiede, ancora, quali provvedimenti in- 
tenda prendere nei confronti del funzionario 
che h a  impedito in tal modo che un deputato 
potesse prendere contatto con i propri elet- 
tori. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(5690) (( BETTOLI )). 

PRESIDENTE.  Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del gioino e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai minist,ri 
competenti quelle per le quali si chiede Is ri- 
sposta scritta. 

La seduta termina alle 21,25. 

Ordine del giorno per le  sedute d i  domani .  

Alle ore 16: 

1. - Svolgimento delle proposte d i  legge: 
MORELLI ed altri: Istituzione di un  

Ruolo speciale del personale delle rappresen- 
tanze diplomatico-consolari italiane. (758); 

LOPARDI ed altri: Interpretyzione e mo- 
difica degli articoli 130 e 159 della legge 18 
ottobre 1952, n. 1228, concernente l’ordina- 
mento degli ufficiali giudiziari e degli aiutanti 
ufficiali giudiziari. (808); 

SCIORILLI BORRELLI ed altri Modifiche 
all’articolo 2 ,  comma primo, del decreto legi- 
slativo 7 maggio 1948, n. 1076. (865). 
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2. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del commercio con l’estero per l‘eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1954 al 30 giu- 
gno 1935. (645). - Relatore: Larussa. 

3. - Votazione a scrutinio segreto del di- 

Abolizione della imposta sulle rendite 
segno d i  legge: 

degli Enti di manomorta. (349). 

4. - Seguito della discusszone della pro- 
posta d i  legge: 

NENNI [PIETRO ed altri : Abrogazione della 
legge 31 marzo 1933, n. 148, punti dal I al IV. 
(Urgenza) .  (1). 

5. - Discussione dei disegni d i  legge: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero dei trasporti, per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1934 al 30 giugno 1955. 
(641). - Relatore: Troisi; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della marina mercantile per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1954 al 30 giu- 
gno 1955. (Approvato dal Senato) .  (816). - 
Relatore: Gatto; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1954 al 30 
giugno 1955. (644). - Relatore: ‘Cappa; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero di grazia e giustizia per l’esercizio fi- 
nanziario dal la luglio 1954 al 30 giugno 1955. 
(Approvato dal Senato) .  (753). - Relatore: 
Amatucci. 

Alle ore 21: 

i. - Interrogazioni. 
2. - Svolgimento d i  interpellanze. 

I L  D I R E T T O R E  D E L L ’ U F F I C I O  D E I  R E S O C O N T I  
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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